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STORIA 

DEL REGNO 

DELL’ IMPERATORE 

CARLO QUINTO. 


Continuazione del Libro Settimo. 

Ciarlo considerando questa disposizione della 
Germania , vide che non poteva più trovar 
ostacoli a 5 suoi progetti, se non nella diffidenza 
e ne’ timori de’ Riformati ; e quindi si deter¬ 
minò a calmar le loro inquietudini con accor¬ 
dare tutto ciò che potevano chiedere per la 
propria sicurezza. Con quest’ oggetto egli ac¬ 
consentì ad una legge, che sospendeva tutti i 
decreti fatti sino a quel giorno contro di essi. 
Si convenne che sarebbe stato convocato un 
Concilio generale o nazionale, pel ristabilimento 
della pace delia Chiesa; che l’Imperatore avrebbe 
procurato di farlo radunare il più presto che 
fosse possibile : che intanto i Protestanti avreb¬ 
bero goduto del libero esercizio della loro re¬ 
ligione; che la Camera Imperiale non avrebbe 


più potuto inquietarli ; e che ai giudici di que¬ 
sta Corte , spirato il termine del loro uffìzio 
ne sarebbono stati sostituiti degli altri, senza 
■veruna distinzione per conto di religione. I 
Riformati , mossi da questi atti di condiscen¬ 
denza , s’impegnarono di unirsi agli altri mem¬ 
bri della Dieta , per dichiarar la guerra a 
Francesco, in nome dell’Imperatore. Essi ac¬ 
cordarono a Carlo un corpo di ventiquattromila 
fanti, e quattromila cavalli, che doveano esser 
mantenuti per sei mesi, a spese della confede¬ 
razione. Nel tempo medesimo, per supplire alle 
spese della guerra contro i Turchi, impose una 
tassa a tutta la Germania senza eccettuare in¬ 
dividuo di sorte alcuna. 

Intanto che Cario seguiva con somma atten¬ 
zione il filo di questi complicatissimi affari, nel 
mezzo di una Dieta oumerosa dove tratta va si 
di far concorrere allo scopo della sua ambi¬ 
ziosa politica tante persone, ciascuna delle quali 
aveva differenti interessi • egli dalp altra parte 
trattava la pace in particolare col re di Dani¬ 
marca , il quale senz’aver tentata alcuna im¬ 
portante impresa in favore del suo alleato Fran¬ 
cesco, potea però da un momento all’altro 
fare una formidabile diversione (i). Nel tempo 
stesso egli si maneggiava presso il re d’Inghil¬ 
terra , per indurlo a fare sforzi più vigorosi 
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contra il nemico comune. Il tempo era ben op¬ 
portuno per ottener tutto : le cose accadute in 
Iscozia accendevano al grado maggiore lo sde¬ 
gno di Enrico contro Francesco. Dopo di aver 
concluso col Parlamento di quel regno il ma¬ 
trimonio fra il suo figlio e la giovine regina 
Maria egli sperava di veder ben presto sod¬ 
disfatti i suoi desideri coll’unione delle due 
monarchie : unione, cui sempre avevano aspi¬ 
rato i suoi predecessori, e sempre invano. Ma 
la regina madre, Maria di Guisa, il Cardinale 
Beatoun , e gli altri partigiani di Francia ven¬ 
nero a capo, non solo di romper questo pa¬ 
rentado , ma di alienare ancora del tutto la 
nazione scozzese dagl’inglesi, c di raddoppiate 
1’ antica sua inclinazione per la Francia. Enrico 
però non pose in abbandono un affare di tanta 
importanza. Oltre al piacere di vendicarsi di un 
nemico, il quale avea fatto andar in fumo il 
suo disegno , egli conobbe che Fumiliare Fran¬ 
cesco era il mezzo migliore per ricondurre gli 
Scozzesi al trattato eh’essi ayeano rigettato. 
Egli erasi talmente ostinalo in queste idee , 
che Carlo lo trovò disposto a secondare qua¬ 
lunque sua impresa contro il re di Francia. Il 
progetto concertato da questi due principi eia 
tale , che la sua esecuzione traendo seco infal¬ 
libilmente la rovina della Francia, avrebbe 
ingrandito gli Stati dell 7 Imperatore , ed anche 
alzato la sua potenza a segno, da divenir la¬ 
tale alla libertà dell’ Europa. Essi convennero 
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di entrar in Francia con ventiquattromila uo¬ 
mini per ciascuno, e senza perder tempo in 
assediare le città di frontiera, penetrare nel cuor 
del regno per unire le forze loro presso a 
Parigi. r 

Nell atto che il re di Francia rimaneva solo 
contea tanti nemici, che Carlo gli suscitava , 
Colmano era V unico alleato, che non Pavesse 
abbandonato. Ma quest' alleanza lo avea ren- 
duto così detestabile appresso tutta la Cristia¬ 
nità , eh’ egli si determinò a perderne i van- 
tagg, p mttosto eh’esser più a Jungo p Oggetto 
dell odio e dell 5 esecrazione universale. In con¬ 
seguenza, all avvicinarsi del verno, congedò il 
ihirbarossa , che nel ritornarsene a Costantino¬ 
poli saccheggiò il littorale di Toscana e di Na¬ 
poli. Francesco, non potendo lusingarsi di egua¬ 
gliare l’avversario in forze, volle superarlo i u 
celerità, con essere il pr j mo ad aprire la cam- 
pagna. Sin dal principio di primavera il conte 
d .Lnguien investi Carignano, città del Piemonte 
la quale dal marchese del Vasto , che se n 5 era’ 
impadronito ne’primi anni della guerra era 
stata fortificata con molta spesa , perchè là cre¬ 
dette una piazza di grande importanza. Il Conte 
spinse questo assedio con tanto vigore, che il 
marchese del Vasto, geloso della sua conqui¬ 
sta , non vide altro mezzo di salvarla dalie 
mani de’ Francesi , che quello di arrischiare 
una battaglia. Egli vi accorse da Milano; e sic¬ 
come non affettava segretezza, il suo pensiero 



si seppe assai presto nel campo nemico. ISu- 
euien giovine intraprendente e valoroso, de¬ 
siderava passionatamente di tentare la fortuna 
di un combattimento : le sue truppe lo brama¬ 
vano con eguale ardore^ ma .1 re, trattenuto 
dalla critica positura de’suo. affari, e dall’.dea 
ancora viva dei passati disastri, tenevalo quasi 
colle mani legate , vietandogli espressamente di 
arrischiare un’azione generale. Questi però non 
volle abbandonar Carignano nel momento , in 
cui la piazza stava per arrendersi : ma impa¬ 
ziente di segnalarsi con qualche fatto luminoso, 
spedì Monluc alla Corte, per rappresentare al 
re i vantaggi di una battaglia , e la speranza 
che aveva della vittoria. Francesco rimise 1 af¬ 
fare alla discussione del suo Consiglio. Tutto 
il ministero opinò contro la battaglia, appog¬ 
giando il parere a plausibilissime ragioni. Mon- 
luc, ch’era presente alle loro deliberazioni, 
sembrò sì malcontento di quanto udiva , e mo¬ 
strò tanta impazienza di parlare anch’ egli dal 
canto suo, che il Re messo in curiosità dai di 
lui gesti , lo chiamò, e gli chiese che cosa 
avesse da opporre ad un parere sì generale e 
sì giusto. Monluc, soldato semplice, ma vivace 
e di sperimentato coraggio, rappresentò il buono 
stato delle truppe, l’ardore che mostravano di 
andar contro al nemico, la fiducia che aveano 
ne’ loro uffiziali, e finalmente l’infamia eterna, 
che sarebbe derivata alle armi francesi dal n- 
cusar la battaglia. 



Queste ragioni furono sostenute da un co¬ 
raggio così naturale, e da una eloquenza mi¬ 
litare così impetuosa, ch’egli persuase, non solo 
il Re, sempre appassionato per le azioni ardite, 
ma eziandio molti membri del Consiglio. Fran¬ 
cesco preso dall'entusiasmo medesimo, che ani¬ 
mava le sue truppe, balzò in piedi, ed alzando 
le mani al Cielo, Andate, disse a Monluc, ri - 
tornatecene in Piemonte, e combattete in nome 
di Dio (i). 

Appena fu risaputa questa risposta del Mo¬ 
narca, un ardore marziale invase gli animi della 
Nobiltà, e la Corte restò deserta. Tutti quelli, 
che potevano servire, o bramavano distinguersi, 
andarono volontarj in Piemonte per essere a 
parte de’ pericoli e della gloria di un’ azione 
generale. Il Conte d’Enguien, incoraggiato dal- 
r arrivo di tanti bravi ulfiziali , si apparecchiò 
subito ad una battaglia, che dal Marchese del 
Vasto non fu ricusata. La cavalleria era a un 
dipresso eguale da arabe le parti ; ma la fan¬ 
teria imperiale era superiore di duemila uomini 
alla fraucese. Le due armate si azzuffarono 
presso Cerisoles, in una pianura aperta, il cui 
terreno non dava vantaggio a veruna di esse, 
le quali ebbero tutta la facilità di quivi ordi¬ 
narsi in battaglia. Il primo urto fu tale , qual 
doveasi aspettare da truppe veterane, piene di 
odio e di valore. La cavalleria francese caricò 
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col suo solito impeto , rovesciando quanto se 
le opponeva; ma dall’altro canto la disciplina 
ed il valore della fanteria spagnuola avendo 
fatto piegare il corpo , che avea di fronte , la 
vittoria restò indecisa , e sul punto di dichia¬ 
rarsi per il Generale, che meglio avesse saputo 
regolarsi in così critico momento. Del Vasto , 
che si trovava fra le truppe ch’erano state di¬ 
sordinate , temendo di cadere nelle mani de’ 
Francesi, che potevano vendicare sopra di lui 
l’assassinio di Rincon e di Fregoso , perdette 
la sua presenza di spirito , e non pensò a far 
avanzare il suo gran corpo di riserva. Intanto 
Enguien, con ammirabile coraggio e prudenza, 
sostenne alla testa de’ suoi uomini d’arme il 
corpo che avea incominciato a piegare. Nel 
tempo medesimo ordinò ai suo corpo di Sviz¬ 
zeri che mai non avea combattuto senza vin¬ 
cere’, di gettarsi su gli Spagnuoli. Questo mo¬ 
vimento fu decisivo : non si vide più che 
confusione e strage. Il Marchese del Vasto , 
ferito in una coscia , si pose in salvo soltanto 
in grazia della velocità del suo cavallo. La vit¬ 
toria dei Francesi fu compiuta: diecimila Im¬ 
periali furono uccisi : moltissimi furono fatti 
prigionieri colle tende, col bagaglio, e coll’ar¬ 
tiglieria, L’allegrezza fu intera dalla parte de 
vincitori , e tra poche genti perdute da essi , 
non vi fu alcun uffiziale di condizione (i)- 


Du Itnllay /pQ cc. Metrt. de Manine. Jov. 
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Questa gloriosa giornata , facendo grande 
onore a Francesco, lo liberò da un gravis¬ 
simo pericolo. 11 progetto del Marchese del 
Vasto era d’ invadere colla sua armata tutto 
il paese che giace fra il Rodano e la Sonna , 
dove non si trovavano città forti , nè truppe 
regolate da opporgli. Peraltro Francesco non 
era in istato di proseguire le sue operazioni, 
con un vigore proporzionato alle circostanze , 
a fine di ricavare il maggior frutto possibile 
dalla vittoria. Lo Stato di Milano rimaneva 
senza difesa; e gli abitanti, da lungo tempo 
disgustati della durezza del governo imperiale, 
erano disposti a scuotere il giogo. E sebbene 
il Conte d’Enguien , animato dalla prosperità, 
sollecitasse vivamente il Re , perchè cogliesse 
la fortunata occasione di ricuperar un paese , 
di cui avea sempre bramato il possesso ; tut¬ 
tavia fu d’uopo sacrificare ogni pensiero di 
conquista alla sicurezza dello Stato. Francesco 
dovette richiamare dodicimila uomini delle mi¬ 
gliori truppe del Conte d’Enguien, perchè ve¬ 
nissero in soccorso del regno, in cui 1* Impe- 
radere e il re d’Inghilterra stavano per en¬ 
trare da due opposte frontiere, e con forze 
superiori. Quindi le operazioni della Francia 
andarono con tanto languore, che la presa di 
Carignano e di alcune altre città del Piemon¬ 
te , fu il solo frutto della gran vittoria di Ce- 
risoles (i). 


(i) Dn Bellny 438 re. 
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V Imperadore , secondo il suo costume, fu 
l'ultimo a mettersi in campagna ; ma final¬ 
mente comparve verso il principio di Giugno 
alla testa di un’armata la più numerosa, e la 
meglio provveduta , eh’ egli avesse mai messo 
in piedi contro la Francia. Questa armata ascen¬ 
deva a circa cinquantamila uomini , ed alcuni 
corpi della medesima si erano impadroniti del 
Lucemburgo e di alcune città de’ Paesi Bassi, 
prima che Carlo l’avesse raggiunta. Carlo mar¬ 
ciò coll’armata intera verso i confini della Sciam¬ 
pagna. Egli, com’crasi convenuto col Re d In¬ 
ghilterra, avrebbe dovuto andar diritto a Parigi. 
11 Delfino, che comandava le sole truppe, alle 
quali esser potesse affidata la salute del regno, 
non era in istato di far fronte all’Imperadore. 
Ma i Francesi, nella difesa della Provenza del 
l536, aveano imparato il più sicuro mezzo di 
imbarazzare un nemico invasore. La Sciampa¬ 
gna , che produce più vino che grano, non 
potea somministrare il mantenimento ad una 
grande armata • e prima che 1’ Imperadore si 
avvicinasse, erasi avuta l’avvertenza di por¬ 
tarne via , o distruggerne tutte le provvisioni. 
Il ripiego di Carlo fu il cercare d’impadronirsi 
di alcune piazze fòrti, affine di assicurare i 
convogli, da’quali dipendeva la sussistenza. Le 
città di frontiera erano in si cattivo stato, che 


Carlo si lusingò di prenderle prontamente e 
sema fatica. Egli attaccò primieramente Lig.ny 
e Comraercy, che fecero poca resistenza. Pu- 
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scia investì S. Dizier , a cui mancava tutto il 

bisognevole per sostenere un assedio; quantun¬ 
que fosse situata su di un passo importante 
della Marna. Ma il Conte di Sancerre , e il 
sig. de la Lande , che aveano acquistato tanta 
gloria nella difesa di Landrecy , si gettarono 
generosamente nella città, risoluti di conser¬ 
varla sino all’ultima estremità. Carlo, che sa¬ 
peva di quanto essi erano capaci , disperando 
di prenderla con un attacco generale, si deter¬ 
minò a farne ^assedio nelle forme; ed essendo 
proprio del suo carattere il non desistere mai 
da una impresa, una volta che vi si fosse im¬ 
pegnato , persistette in questa con piò ostina¬ 
zione che prudenza. 

I preparativi del re d’Inghilterra per la cam¬ 
pagna erano fatti prima di quelli dell’Impera- 
dore : ma non volendo egli, nè attaccar solo 
tutte le forze di Francia , nè lasciar le sue 
truppe oziose, colse quest’occasione di castigar 
gli Scozzesi, e spedì una flotta con parte con¬ 
siderabile della sua fanteria , comandata dal 
Conte d J Hertford , perchè facesse uno sbarco 
in questo regno. Hertford eseguì i suoi ordini 
con vigore ; saccheggio ed arse Edimburgo e 
Leith, devastò le campagne, e si rimbarcò con 
tanta diligenza , che la flotta raggiunse il Re 
subito dopo il suo passaggio in Francia. L’Im- 
peradore , ch’era allora occupato all’assedio di 
S. Dizier, mandò un ambasciadore ad Enrico 
per congratularsi del suo felice arrivo, e per 





sollecitarlo a marciare direttamente verso Pa¬ 
rigi , secondo il trattato. Ma Carlo impiegando 
il suo tempo e le sue forze a prendere città 
per conto proprio, dava un sV mal esempio al 
suo alleato, che questi credette di poterlo imi¬ 
tare , ed impossessarsi anch' esso delle piazze , 
che piti gli riuscivano comode. Egli, senza ri¬ 
guardo veruno alle istanze dell’ lmperadore , 
investi Bologna , e ordinò al Duca di Norfolk 
di spinger l’assedio di Montreuil, incominciato 
prima del suo arrivo da un corpo di truppe 
fiamminghe, unito ad alcune compagnie inglesi. 
Ma intanto che Carlo ed Enrico occupavansi, 
ciascuno dalla sua parte , in acquisti partico¬ 
lari , la causa comune veniva a patirne. Invece 
di quell’ unione e di quella fiducia , eh’ era 
tanto necessaria all’esecuzione del gran progetto 
concertato , essi ben presto mostrarono una re¬ 
ciproca gelosia , che a poco a poco degenerò 
in diffidenza , e fini in un odio aperto (i). 

Intauto il re di Francia con infaticabile di¬ 
ligenza avea raccolto un* armata , la quale tanto 
per numero che per valore potea far fronte al 
nemico. Il Delfino, che sempre la facea da 
Generale ? evitava prudentemente una batta¬ 
glia , la cui perdita avrebbe posto in pericolo 
il regno , e si contentava di stancare 1’ Impe- 
radore per mezzo di piccioli distaccamenti, con 
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intercettargli i convogli , e devastargli il paese 
d’ intorno. Ad onta dell’ incomodo che davano 
a Carlo queste operazioni , egli stringeva sem¬ 
pre più T assedio di S. Dizier, che Sancerre 
difendeva con valore ed abilità sorprendente. 
Quest’ uffiziale soffrì molti assalti , e tutti li re¬ 
spinse j e la morte del bravo la Lande, ucciso 
da un colpo di cannone, non iscemò il suo 
coraggio e la sua costanza. Dopo cinque setti¬ 
mane , egli trovavasi ancora in istalo di resi¬ 
stere per qualche tempo, quando un artifizio 
di Granvelle l 5 obbligò ad arrendersi. Questo 
astuto politico avendo intercettata la cifra , di 
cui servivasi il Duca di Guisa nella sua corri¬ 
spondenza con Sancerre, finse una lettera a 
nome del Duca, che dava facoltà di capitolare, 
col pretesto che il Re, benché soddisfattissimo 
della sua condotta , non giudicava prudenza 
1' azzardare una battaglia per soccorrerlo. La 
lettera fu portata alla città in modo da non 
dare verun sospetto , e Sancerre cadde nell* in¬ 
sidia : ma nel rendersi, ottenne condizioni de¬ 
gne del suo valore , fra le quali una sospen¬ 
sione d’ armi per otto giorni. Spirato questo 
termine, egli si obbligava ad aprire le porte 
al nemico , se in questo spazio di tempo Fran¬ 
cesco non avesse assalito 1’ armata imperiale, 
ed introdotto un soccorso nella città (i). In 


(i) Brantome, tom. IY T , 4^9‘ 
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questo modo Sancerec, con trattenere per tanto 
tempo T Imperadore sotto una piazza di poca 
importanza , diede tempo al suo Sovrano dì 
radunare tutte le forze , e godè di una gloria 
assai rara in un privato, eh’ è quella di sai* 
vare la patria. 

Subito dopo la resa di S. Dizier, 1* I m p e _ 
radore si avanzò nell’interno della Sciampa¬ 
gna : ma l ostinata resistenza , sperimentata fino 
a quel punto, gli avea tolto la speranza di pe¬ 
netrare sino a Parigi, facendogli prevedere 
quanto sarebbe costato P assedio delle piazze 
piu forti e ben difese. Inoltre la difficoltà di 
provvedere alla propria sussistenza cresceva a 
misura eh' ei s allontanava dalle sue frontiere. 
Egli avea perduto la maggior parte delle mi* 
gliori sue truppe alP assedio di S. Dizier: esse 
di giorno in giorno s' andavano scemando in 
iscaramucce , eh egli non poteva scansare , e 
che rovinavano insensibilmente la sua armata, 
senzache mai si venisse ad un’ azion decisiva. 
Intanto la stagione s’innoltrava , e Carlo non 
avea potuto guadagnar terreno , nè prendere 
citta abbastanza considerabili per assicurare i 
suoi quartieri d’ inverno nel paese nemico.- I 
suoi soldati , che avanzavano molti mesi di 
P a S ìe > stavano sul punto d’ammutinarsi, ed 

1 110n avea di che soddisfarli. Tutte queste 
11 ^sioni lo determinarono ad ascoltare le pro¬ 
posizioni di pace , che la regina di Francia sua 
soiella gli f ece fare co ] se g rc [ 0 maneggio di 
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thie Domenicani loro confessori. In conseguenza 
furono scelti plenipotenziarj dalle due parti ; 
e le conferenze incominciarono a Sciaussè , pic¬ 
colo villaggio presso Scialon. Ma Carlo , sia 
che volesse fare un tentativo contro la Fran¬ 
cia , o che cercasse un pretesto per abbando¬ 
nar il suo alleato e segnare una pace sepa¬ 
rata , mandò un ambasciadore ad Enrico per 
intimargli nelle forme , che s’avanzasse verso 
Parigi a tenor del trattato. Nell’ atto eh’ egli 
aspettava la risposta del re di Inghilterra , e 
P esito delle conferenze , prosegui a marciare 
innanzi , ad onta della mancanza di provvisioni. 
Finalmente fosse destrezza o fortuna per parte 
sua , fosse negligenza o tradimento per parte 
de’ Francesi, sorprese prima Epernay, e poscia 
Castel-Thierri, dove si trovavano considerabili 
magazzini. Appena si seppe la presa di queste 
due città , 1’ ultima delle quali non è che a 
due giornate da Parigi, la costernazione si dif¬ 
fuse in quella capitale , priva di difesa , e lo 
spavento vi crebbe a misura della sua esten¬ 
sione. Gli abitanti disperati fuggivano, come 
se avessero di già veduto 1’ Imperadore alle 
porte. Molti mandarono le loro mogli e figli 
a Roan per la Senna , altri ad Orleans , e 
nelle città che giaceano sulla Loira. Francesco 
istesso più dolente di questo avvenimento, che 
di alcun’ altra disavventura passata , e afflitto 
non meno dal trionfo del suo rivale, vicino 
a venirlo ad insultare nella sua capitale , che 
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dal pencolo , a cui Lutto il suo regiw ora per 
trovarsi esposto, non potè tratteners ne’primi 
moti della sorpresa e del dolore dall’«sciamare : 
O Dio tu mi fai pagare ben cara mc;sta co¬ 
rona , eh’ io aveva creduto essere un tono della 
tua mano! (i) Ma disapprovando len presto 
questo trasporto di dolore , aggiunse con un 
pio pentimento , Sia fatta la tua volontà j e 
ritornato alla primiera tranquillità , diede gli 
ordini necessarj per far fronte al nemico. Il 
Delfino spedì verso Parigi ottomila uomini, che 
rianimarono il coraggio degli abitarti. Egli in¬ 
trodusse un forte presidio nella cittì di Meaux, 
e con una marcia sforzata giunse dia Fertè , 
ch’era un posto fra gl 5 Imperiali eia capitale. 

L’Imperadore, che cominciava Ji nuovo a 
soffrire la carestia , veggendo che il Delfino 
evitava sempre la battaglia, e non avendo co¬ 
raggio di attaccarlo nel suo campo con truppe 
affaticate e diminuite di molto , ftee subito un 
giro a diritta , e ritornò verso Sofesons. Allora 
avendo ricevuto la risposta di Etnico , il quale 
ricusava d’ abbandonare 1’ assedio di Bologna 
e di Montreuil, di cui stava per impadronirsi, 
si credette sciolto da tutte le condizioni del 
battalo, ed in libertà di consultar solamente 
u suo interesse. In conseguenza acconsenti a 
ripigliare le conferenze interrotte dalla sorpresa 
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a. Epern.y. Non era difficile a conchiudersi la' 
pace fra ine principi, 1’ uno de’quali la bra¬ 
mava ardmtemente, e l’altro ne aveva sommo 
isogno. issa fu sottoscritta a Crespy, piccola 
cita preso Meaux, il dì 18 settembre. I prin- 
cipah arinoli furono , che le due parti avreb¬ 
bero resti mto tutte le conquiste fatte dopo la 
tiegua di Nizza: che P Irnperadore avrebbe 
dato per „ogl, e al Duca d’Orleans la sua fi¬ 
glia pnmcgeuita, o la seconda del suo fratello 
Ferdinand* : che se dava la sua figlia , le 
av, ebbe eduto a titolo di dote le province 
de 1 aesi Jassi in libera sovranità, per passare 
a tigli machj che nascessero da questo ma- 
inmomo; . se avesse preferito di dar la nipote, 
questa «vr.bbe portato al marito l’investitura 
del Ducato di Milano colle sue dipendenze : ohe 
1 Imperado-e avrebbe dichiarato nel termine 
di quattro nesi, quale di queste principesse 

la Tnn? e ’ ®/l® ,e ispettive condizioni per 
la conclusale del matrimonio s i sarebbono 
adempiute rei termine di un anno , incomin- 

sn a bi? 0 \ C01 . ta n dal ' a data del trattat0 : che 
il n ° C ^ 6 j »i? UCa d ’^ r * eans avesse ricevuto 
*1 possesso dì Paesi Bassi, o di Milano, France- 

e“ a avea or'^ 110 DuCa d ' Sa ™Ì» q—to 

gii avea octupato , trattone Pinerolo e Mon- 
".ebano j che avrebbe rinunziato a tutte le sue 

St“ Tp| S “l leS J n ° di N “P oli > e sopra la so- 
vt amia della fiandra e del paese di Arras: che 
^dilo dal canto suo avrebbe rinunziato a quelle 


Sn Ducato Hi borgogna, e sul contado di Cha- 
1 olois: che Francesco non avrebbe dato verun 
soccorso al re di Navarra nel suo ritiro : final¬ 
mente che i due monarchi avrebbero fatto 
unitamente la guerra al Turco , e che a que¬ 
sto oggetto il Re avrebbe somministrato a ri¬ 
chiesta dell’ Imperadore e dell’ impero , seimila 
uomini d' arme e diecimila fanti (i). 

Senza parlare nè della trista condizione, a 
cui era ridotta l’armata imperiale per man¬ 
canza di viveri ( nè della difficoltà di fare una 
. “p a s j cura > o di far Svernare le sue truppe 
m rancia, Carlo aveva ancora altri motivi per 
bramare la pace; i quali quantunque più in¬ 
diretti, erano però egualmente efficaci. 11 Papa 
era estremamente irritato contro di lui, tanto 
per le concessioni fatte ai Protestanti nell 5 ul¬ 
tima dieta , quanto per la promessa fatta loro 
di procurare la convocazione di un Concilio 
e di permettere in Germania dispute pubbliche 
sui punti controversi. Questi due pretesi atten¬ 
tati contro la giurisdizione ed i diritti della 
^nla Sede, sembrarono sacrilegi a Paolo. Egli 
e scrisse a Carlo in termini pieni di acerbi 
'mpioveri. 11 Papa si chiamava offeso anche 
a a lega dell’ Imperadore con Enrico. L’ al* 
eanza di un re cattolico con un Sovrano sco- 


manicato dalla Santa Sede, era agli occhi del 
Papa una profanazione odiosa , quanto V li¬ 
mone di Francesco con Solimano, Dall’altro 
canto, il figlio, ed il nipote di Paolo decla¬ 
mavano altamente contra Carlo, perch’egli non 
avea voluto, che fosse alienata in favor loro 
Parma e Piacenza, e l’odio loro accendeva vie 
più quello del Papa. A tutto questo si agglu- 
gneva l’impulso delle continue lusinghe e pro¬ 
messe , colle quali il re v di Francia procurava 
di guadagnare il Papa. E vero che Paolo, per 
esser costante nel suo sistema di neutralità , 
avea fin allora trattenuto il suo sdegno ; ma 
non si poteva far molto capitale di un uomo, 
il quale era nel tempo stesso combattnto dalle 
sue passioni, dal suo interesse, e dalle istiga¬ 
zioni de’ suoi parenti. Carlo non ignorava che 
l’unione del Papa colla Francia avrebbe messo 
in pericolo i suoi Stati d Italia. Egli prevedeva 
che i Veneziani non mancherebbono di seguire 
l’esempio d’un Pontefice, riguardato dagl’ita¬ 
liani come un modello di politica ; e trovan¬ 
dosi in tale stato da poter appena sostenere il 
peso della guerra attuale conosceva , che una 
nuova lega formata contro di lui, avrebbe po¬ 
tuto finalmente opprimerlo (i). Nel tempo stesso 
i Turchi , non avendo trovato resistenza io 
Ungheria, ne aveano prese quasi tutte le città, 


(i) F. Paolo, loo. Pallav., 173. 
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e s'avvicinavano rapidamente aH’Àustria (t). 
Ma ciò che esigeva la principale attenzione del- 
l’Iniperadore, era lo straordinario progresso 
della dottrina de’ Protestanti di Germania , e 
la pericolosa lega formata da’ principi di quella 
comunione. Quasi la metà de’ Tedeschi si era 
separata dalla Chiesa Cattolica, e la fedeltà di 
j quelli che restavano , era molto vacillante. La 
Nobiltà austriaca avea dimandato a Ferdinando 
il libero esercizio della religione riformata (2). 
I Boemi, che conservavano sempre qualche se¬ 
me della dottrina di Giovanni Hus, favorivano 
. apertamente le nuove opinioni. L ? Arcivescovo 
, di Colonia animato da uno zelo raro fra gli 
si ecclesiastici, avea incominciata la riforma della 
. sua diocesi. Quindi non era possibile il preve- 
. dere, dove sarebbesi fermato questo spirito dì 
, novità, se non vi si metteva riparo. Carlo avea 
t sentito co’ suoi orecchi il tuono decisivo e ri- 
3 soluto , che aveano preso i Protestanti. Egli 

- avea veduto, che costoro pieni di fiducia nel 
. loro numero e nella loro unione, sdegnavano 
l di più usare lo stile umile delle loro prime 
a suppliche, e che spingevano l’ardire sino a 

- li T rez zare apertamente il Papa, senza ilio- 
0 . aie . molto maggior rispetto per la dignità 
0 ,rn P ei ’iàlé. S’egli adunque voleva mantenere 
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r antica religione e la propria autorità, e noti 
contentarsi del vano titolo di capo dell Impeto, 
gli era d' uopo far uno sforzo vigoroso , cht 
diveniva però impossibile, finché avesse una 
guerra esterna contra un potente nemico. 

Tali erano i molivi di Carlo per far la pace 
Egli aveva avuto la destrezza di regolare gli 
articoli del trattato di Crespy in conformità 
delle sue mire. Le condizioni fatte con Fran¬ 
cesco privavano il Papa di tutti i vantaggi, che 
questi sperava dal preferire l’amicizia di esso 
Francesco coll’ articolo, che riguardava la 
guerra co' Turchi, Carlo rivolgeva contra Su' 
limano le armi di un alleato, di cui lo pri¬ 
vava ; finalmente con una clausola particolare;) 
che nou fu inserita nel trattato, per timore di 
eccitare uno spavento inopportuno, l’impera' 
tore convenne con Francesco, che avrebbero 
entrambi impiegato il loro credito e la loro 
potenza a procurare un Concilio generale pei 
rendere più ferma la loro autorità, e distrug' 
gere l’ eresia protestante ne’ loro Stati. Que¬ 
st’ ultimo articolo toglieva ai confederati d 
Smalkalde ogni speranza di esser soccorsi dalli 1 
Francia (i). Ma per timore che le loro solle 
citazioni, o la gelosia contro un antico rivak 
facesse dimenticare a Francesco i suoi obbli 
giù, rimperadore lo lasciò impegnato in un 1 
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guerra cogli Inglesi, che Io metteva fuori del 
caso di prender alcuna parte negli affari di 
Alemagna. 

Enrico , dominato sempre da un’ alta idea 
della propria potenza, e dell’importanza dei 
suoi soccorsi, fu punto sul vivo del poco ri¬ 
guardo avutogli dall’ Imperadore , che avea 
fatto la pace senza dargliene parte. Egli tro¬ 
vava però qualche lenitivo al suo disgusto nella 
condizione attuale de’ suoi affari. Per verità le 
truppe fiamminghe avendo ricevuto ordine di 
ritirarsi , egli era stato obbligato a richiamare 
il Duca di Norfolk dall’ assedio di Montreuil ; 
ma da un' altra parte, Bologna si era resa 
prima che il trattato di Crespy fosse termi¬ 
nato. Enrico gonfio dell'orgoglio, che gl’inspi¬ 
rava la sua conquista, era ancora nel bollore 
del suo sdegno contro l’Imperatore, allorché 
giunsero gli ambaseiadori di Francesco con 
proposizioni di pace; tal che lo trovarono poco 
disposto ad accordare condizioni giuste e mo¬ 
derate. Le sue stravaganti pretensioni, esposte 
con aria di conquistatore , portavano , che il 
r e di Francia rinunziasse alla sua alleanza colla 
Scozia, e pagasse non solo tutti i suoi antichi 
debiti coll’ Inghilterra, ma ancora tutte le spese 
di quest’ ultima guerra. Francesco bramava 
•ttolto la pace, ed era disposto a far molti sa- 
grifizj p er ottenerla ; ma non avendo più da 
combattere coll’Imperatore, rifiutò con isdegno 
9 'ieste vergognose proposizioni. Enrico parli 
Si. di Carlo F, voi. V. 3 
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per l’Inghilterra, e le ostilità continuarono tra 
le due nazioni (i)- 

Intanto il trattato di Crespy, si vantaggioso 
ai Francesi, i quali venivano con esso liberati 
da un nemico già penetrato nel centro del re¬ 
gno , fu altamente censurato dal Delfino, che 

10 riguardava come una manifesta prova della 
predilezione del re per il suo giovane fratello, 

11 Duca d’Orleans. Si dolse, che il suo padre 
sacrificava 1 ’ onore dello Stato, e gli antichi 
diritti della Corona alla premura di stabilire 
un figlio, che godeva tutto il suo favore. Fgli 
non ardì di mettersi al rischio di disgustare 
il padre con ricusare di approvar questo trat¬ 
tato; ma però volendo poter un giorno recla¬ 
mare ciò che si fosse alienato in suo svantag¬ 
gio fece in presenza di alcuni suoi aderenti 
una’segreta protesta contro del trattato me¬ 
desimo, dichiarando preventivamente nullo tutto 
ciò eh’ egli fosse sforzato a fare per confer¬ 
marlo. Il Parlamento di Tolosa seguì il di lui 
esempio, probabilmente ad istigazione de’ di 
lui partigiani (2). Ma Francesco ratificò questa 
pace con grandissima allegrezza. Contento egual¬ 
mente dell’ aver liberato i suoi sudditi dalle 
sciagure di una invasione , che della probabi¬ 
lità di acquistare una sovranità per il suo se- 



(0 Meni, de llibier, t,-1 , p. Herbert , a 4 'i* 
(a) fìccucil da trait ., t. 2 , p. 235 . 
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cóndo figlio, non gli parve di pagar troppo 
caro questi vantaggi col rinunziare ad acquisti 
illegittimi, a titoli sino a quel tempo rovinosi 
e funesti alla nazione, ed a diritti antiquati, 
e che non erano più di alcun valore. Carlo 
al tempo prescritto nel trattato, dichiarò che 
avea fissato di dare al Duca di Orleans la figlia 
di Ferdinando, collo Stato di Milano (i). Tutto 
sembrava promettere la durata della pace: 1 Im- 
peradore crudelmente tormentato dalla gotta, 
sembrava fuor di stato d’intraprendere cosa , 
che richiedesse gran vigore di corpo o di spi¬ 
rito : egli medesimo n* era persuaso almeno 
desiderava che si credesse così. Mentr egli era 
tormentato più che mai da questa malattia do¬ 
lorosa , un ambasciador di Francia giunse a 
Brusselles per assistere alla ratificazione della 
pace. Carlo nel segnare il suo nome con molta 
fatica , disse che non si dovea temere eh’ egli 
violasse questo trattato , e che una mano che 
appena polea stringere la penna, non era più 
atta a maneggiare la spada. 

L’indisposizione delPImperadore il trattenne 
molti mesi a Brusselles. Almeno questa fu 1 ap¬ 
parente cagione che gli fece differire la esecu¬ 
zione del vasto disegno, già formato per umi¬ 
liare il partito protestante in Germania. Ma 
egli aveva ancora altre ragioni per questa di¬ 


ti) lìccwil des trait.y t. a, p. 218. 
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lazione. Malgrado dell’ importanza de’ motivi , 
ohe l’aveano determinato a questa impresa, la 
lega formidabile , contro la quale dovea com¬ 
battere, e la condizione de’ suoi affari, lo met¬ 
tevano in necessità di pensare maturamente, 
dì procedere con prudenza e di non levarsi 
troppo presto la maschera , con cui nascon¬ 
deva i suoi veri sentimenti ed i suoi progetti. 
Egli vedeva i Proiettanti, ad onta#della loro 
fiducia nelle proprie forze, mostrare una diffi¬ 
denza continua de’ suoi disegni. Pronti del pari 
a paventare, ed a mettersi indifesa, congiun¬ 
gevano il timore di una fazione debole coll’ar¬ 
dire di un partito potente. Dall'altra parte l'Im¬ 
peratore volendo liberarsi dagl 7 imbarazzi, nei 
quali era sempre involto per la guerra contro 
i Turchi, crasi determinato a spedire un ara- 
basciadore alla Porta , incaricato di condizioni 
assai vantaggiose per Solimano. Ma le risolu¬ 
zioni di questa imperiosa Corte erano incerte; 
e prima di ben conoscerle sarebbe stata una 
imprudenza dalla parte di Carlo l’accendere 
il fuoco della guerra civile nei proprj Stati. 

In queste circostanze il Papa pubblicò, ini' 
mediatamente dopo la pace di Crespy, uria 
Bolla per convocar il Concilio Generale a Trento 
nel. principio di primavera , esortando tutti i 
Prìncipi Cristiani a profittare della pace di Eu¬ 
ropa per estirpare l’eresie, che minacciavano 
di rovesciare i piò sacri dogmi del Cristiane¬ 
simo. L’Imperatore parve su le prime mal- 
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coutente di questa fretta: ciò non ostante dopo 
di aver fatto mostra di biasimare il Papa, 
affine di meglio imporne, approvò questo Con¬ 
cilio che potea divenir utile a suoi disegni ; 
e non solamente nominò ambasciarlo!-. per as¬ 
sistervi in suo nome, ma comandò anche agl. 
ecclesiastici de 7 suoi Stati di portarvi» al tempo 

Tah* erano le mire dell’ Imperadore , allor¬ 
ché dopo molte proroghe si apri la Dieta im¬ 
periale a Worms. 1 Protestanti, che godevano 
della libertà di coscienza, ma in un modo pre¬ 
cario, senz'altro fondamento, che il recesso 
dell* ultima Dieta , il quale inoltre non poteva 
aver forza, che sino alla celebrazione del Con¬ 
cilio desideravano ardentemente di stabilire 
su di una base solida questo privilegio impor¬ 
tante, onde assicurarsene la proprietà. Ma lungi 
dall’ offrir loro nuove sicurezze , i due princi¬ 
pali punti, proposti da Ferdinando alla discus¬ 
sione della Dieta, furono la continuazione della 
guerra contro i Tuichi , e lo Stato della reli¬ 
gione. Egli disse , che il pruno era tanto più 
Urgente, quanto che Solimano, dopo di aver 
conquistato la maggior parte dell Ungheria , 
minacciava di assalire le province dell Austria; 
che Y Imperadore, il qual fin dal principio del 
suo re n no, a rischio ancora della sua vita, si 
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era occupato a rispingere gli attacchi di questo 
formidabile Sultano, era tuttora animato dallo 
zelo medesimo, ed avea volontariamente arre¬ 
stato il corso delle sue prosperità in Francia 
per impiegare unitamente col suo antico rivale 
tutte le forze contra il nemico comune della 
Cristianità: ch’era del pari dovere ed interesse 
di ogni membro dell’ Impero il secondare gh 
sforzi del loro Capo, con soccorrerlo in sì 
pressante bisogno : che riguardo alle contro¬ 
versie di religione , la cosa era così imbro¬ 
gliata, e così difficile a discutersi che non si 
potea sperare di vederne così presto F esito : 
che le sollecitazioni reiterate e la perseveranza 
delPImperadore aveano finalmente ottenuto dal 
Papa la convocazione di un Concilio , diman¬ 
dato, e desiderato da sì lungo tempo 5 e chó 
essendo giunto il momento fissato per quest’as¬ 
semblea, i due partiti doveano aspettare i de¬ 
creti della medesima con animo di sottoporvisi, 
come a decisioni della Chiesa universale. 

I Cattolici della Dieta ricevettero la dichia¬ 
razione di Ferdinando con grand’ applauso , e 
risposero, che acconsentirebbono a tutte le sue 
domande. Ma i Protestanti mostrarono gran 
sorpresa all’ udire proposizioni sì contrarie al 
recesso della dieta precedente. Sostennero, che 
prima di tutto si dovevano discutere i punti 
dogmatici, come quelli che formavano l’oggetto 
il più importante: che ad onta dello spavento, 
nel quale i progressi de’ Turchi tenevano tutta 
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» la Germania , la sicurezza del libero esercizio 
i della religione premeva loro ancor più, e che 

■ non potevano impegnarsi in una guerra stra- 
i niera , nell 1 atto che veniva minacciata la loro 
; pace interna : che però se si voleva far ces* 
i sare i s lor timori su questo proposito, mostre- 
; rebbero il medesimo zelo che i loro compa* 
i triotti nel respingere il nemico comune della 
i Cristianità ; ma che se il pericolo che dovea 

■ temersi dai Turchi era si grande che non per* 

- mettesse 1’ occuparsi sul momento in altri og- 
i getti, essi chiedevano almeno che si radunasse 
: sollecitamente una Dieta, per decidere in ul- 
* tima istanza le controversie di religione, e che 
1 nel medesimo tempo il decreto della prima 

- Dieta su quest'articolo essenziale fosse spiegato 
S con tutta la chiarezza. Col recesso di Spira si 

- era convenuto, che i Protestanti avrebbero go* 

- duto pacificamente dell’esercizio pubblico della 
, loro religione, sino alla convocazione legittima 

del Concilio: ma avendone il Papa convocato 

- uno, al quale Ferdinando esigeva che tutti si 
3 sottomettessero, essi incominciarono a sospet- 
3 tare che gli avversarj volessero trar vantaggio 
3 da qualche espressione equivoca del recesso 
1 Medesimo, e concluderne che la libertà di co- 
a scienza dovea spirare all’ aprirsi del Concilio, 
i Per prevenire tale interpretazione essi rinno- 
3 v arono le loro proteste contro un’assemblea, 
i, c °uvocata fuor de J limiti dell’Impero, coll’au* 
i l Qriià so l a del Papa , ed a cui egli si riser* 


bava il diritto di presedere, e dichiararono jj 
che ad onta della illegale convocatone d. que- 
“lo Concilio, intendevano che Ultimo recedo ^ 
della Dieta fosse ancora nella medesima sua ^ 

f0 Fmo a questo ponto V Imperatore, ergendo f 
che per servire al suo interesse, gli fosse d uopo 

blandire e guadagnare i Protestanti avea sa J 

nulo trovare espedienti per soddisfarli su prò 
lensioni, in apparenza irragionevoli: ma dopo 
“he le sue mire cambiarono del tutto, egli avea <■ 
obbligato Ferdinando a star saldo «etteprag • 
sue proposirioni, e a non accordar cosa che 
nolesse recare il menomo pregiudizio alla le- 
Vittimiti ed autorità del Concilio. I 
Sai canto loro furono del pan inflessibili, ed 
ambe le parti fecero multi sforai, e consuma- 
reno mollo tempo per dimostrare fuialrneide 
ch’era impossibile di conciliarsi fra di Imo. La 1 
m-esenza stessa delP Imperatore, che dopo la 
sua guarigione pertossi a Worms, non valse 1 
ad ammollire i Protestanti, Persuasi questi di ; 
difendere la causa di Dio e della venta, si 
mostravano superiori del pari alle tentasion, 

dell’interesse che alle impressioni del bornie . 
e a misura che l’Imperatore raddoppiava le 
sue istanze , o palesava le sue mire , essi an- , 
davano crescendo in ardimento. Alla fine di¬ 
chiararono apertamente, che non s. sarebbero 
degnati di far la loro apologia in un Concilio, 
convocato non per esanimare la loro dottrina, 
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ma per condannarla : che riguardavano come 
nulla un’assemblea diretta dall’autorità di un 
Papa, eh’crasi spogliato preventivamente del 
diritto di giudicarli, qualificando di eretiche 
le loro opinioni , ed abusando delle censure 
ecclesiastiche per opprimerli (i). 

Mentre i Protestanti con tanto spirito dì 
Unione e con tanta fermezza rigettavano qua¬ 
lunque comunicazione col Concilio , e ricusa¬ 
vano di soccorrer l’Imperatore nella guerra 
contro i Turchi, Maurizio di Sassonia fu il 
solo , che si mostrò pronto a secondare i de- 
siderj di Carlo. Ad onta del suo inviolabile 
attaccamento alla religione riformata, affettando 
una moderazione utile alle sue mire, egli con¬ 
fermò sempre più l’Imperadore nelle favore¬ 
voli prevenzioni , che gli aveva inspirate , e 
quindi si apri la strada all’esecuzione dei gran 
progetti, che continuamente occupavano la sua 
anima attiva ed ambiziosa (i). 11 di lui esem¬ 
pio però influii pochissimo su gli altri Prote¬ 
soti , e Carlo comprese , che non poteva nè 
sperarne soccorsi contro ai Turchi, nè cal¬ 
mare le loro diffidenze , e timori in punto di 
'‘bigione. Ma i suoi progetti non erano per 
a nche maturi, nè i suoi preparativi bastevol- 
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mente inoltrati per costringerli all’obbedienza , 
o castigar la loro ostinazione; ed egli ebbe la P 
destrezza di nascondere le sue intenzioni. A. 
fine di lasciarli vivere in sicurezza, egli intimò c 
per il principio dell’ anno seguente una dieta ® 
a Ratisbona 1 , nella quale dovessero decidersi i 
punti controversi , col mezzo delle conferenze ® 
di un dato numero di Ecclesiastici de’ due 
partiti, che vi si sarebbono portati (i). 

Ma f Imperatore'per quanto bramasse d’im- t 
porne ai Protestanti con quest’ apparente mo- 8 
derazione , era incapace di una dissimulazione , 
perfetta ed uniforme , che tenesse nascosti agli c 
occhi loro i pericolosi disegni, ch J egli volgeva * 
in mente contro di essi. Armanno, conte di 
Wied, Arcivescovo ed Elettore di Colonia, prelato A 
stimabile per le sue virtù, e per la semplicità 1 
de’suoi costumi, degni della Chiesa primitiva, I 
ma poco dotto , come erano allora quasi tutti 
j nobili che possedevano i gran beneficj della 
Germania , era divenuto un proselito della Ri- 1 
forma. Egli avea incominciato, sin dal i 543 , { 
coll* assistenza di Melantone e di Bucero , ad ^ 
abolire nella sua diocesi il culto antico , per ^ 
introdurvi quello de J Protestanti. I suoi cano¬ 
nici prevenuti contro questo spirito di novità , 
s’ opposero ai tentativi dell’ Arcivescovo con ] 
tutto Io zelo per le antiche dottrine. Il prelato 
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riguardando queste opposizioni come una nuova 
prova della necessità della Riforma , non ab¬ 
bandonò il suo progetto , e raddoppiò la sua 
costanza. Finalmente i canonici avendo speri¬ 
mentato l’inutilità della loro resistenza , pro¬ 
testarono solennemente contro tali attentati, 

! appellandosene al Papa ed all’ Imperadore , 

| l’uno come giudice ecclesiastico, P altro come 
signore temporale dell' Arcivescovo. Quest’ ap¬ 
pellazione fu portata all’ Imperadore mentr’ e- 
gli trovavasi a Worms : egli prese tosto sotto 
. la sua protezione i Canonici, comandando loro 
l di proceder con tutto il rigore contro chiunque 
t osasse dì sottrarsi all’ autorità della Chiesa ro- 
i mana : proibì all’ Arcivescovo qualunque inno- 
i vazione nella sua diocesi, e lo cito a compa- 
t rire nel termine di trenta giorni a Brusselles 
per rispondere alle accuse contro di lui (i). 

• Carlo non si contentò di manifestare ai Pro* 
4 testanti il suo odio con questo tratto di auto¬ 
rità ; ma perseguitò acerbamente ne’ Paesi Bassi 
qualunque pratica , la quale fosse sospetta di 
l Luteranismo. Appena giunto a Worms, impose 
L , silenzio a tutti i predicatori protestanti della 
. ritta. Permise ancora, che un monaco italiano, 
Predicatore della sua Corte, declamasse dal pul- 
’ Pito contro i Luterani , ed annunciasse esso 
, Carlo come eletto da Dio per P estirpazione 



0) Sleid., 3io, ì{o , 35 1 . Scck. 3, p. 443 , 553. 
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della loro pericolosa eresia. Nel tempo stesso e 
spedi a Gostantioopoli l’ambasceria , di cui g 
s 7 è già parlato, con proposizioni di pace, af- c 
fine di liberarsi da ogni timore dalla parte dei s 
Turchi. Nè questi passi, nè le loro pericolose n 
conseguenze sfuggirono all inquieta curiosità o 
de’Protestanti : il loro timore si risvegliò, e $ 
la loro vigilanza crebbe in proporzione del pe- n 
ricolo. ^ 

Intanto la fortuna di Cario , che in tutte le f 
occasioni era superiore; a quella del suo rivale, r 
lo trasse da un cattivo passo , d’ onde tutta i 
la sua sagacità e destrezza non lo avrebbe li- 5 
berato. Il Duca d’Orleans , nel tempo mede- 1 
simo, in cui doveva sposare la figlia di Fer- ; 
dinando , e prender possesso del.Milanese , mori 
di febbre maligna. Quest’accidente liberò F Ini- i 
peratore dall’ obbligo d abbandonare una prò- j 
vincia cosi importante al suo nemico, o dalla j 
vergogna di mancare ad un impegno recente 1 
e solenne , la cui violazione gli avrebbe cagio- 1 
nato ben presto una rottura colla Francia. Egli 1 
mostrò però molto dispiacere della morte im¬ 
matura di un principe , che dovea essergli si 
stretto parente : ma sfuggi diligentemente di 
entrare in nuove discussioni sopra lo Stato di 
Milano , nè volle mai che fosse cambiata cosa 
alcuna al trattato di Crespy, ad onta delle 
istanze di Francesco, che chiedeva qualche con»' 
penso per la perdita fatta colla morte del fi; 
glio. Non vi è dubbio, che ne’ tempi glorio* 
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e floridi del regno di questo monarca, tale in¬ 
giusto rifiuto avrebbe subito prodotta una di¬ 
chiarazione di guerra. Ma la debolezza della 
sua salute , lo spossamento del regno , e la 
necessità di rispingere le forze dell Inghilterra, 
i obbligarono Francesco a dissimulare il suo ri- 
• sentimento , ed a rimettere la sua vendetta a 

- momento più favorevole. Intanto , siccome il 
Duca di Savoja non dovea ricuperare 1 suoi 

» Stati che in vigore delle condizioni del matri- 
, «ionio stipulato nel trattato di Crespy j cosi 
1 i diritti o le pretensioni della Francia distrus- 

■ sero le speranze di questo principe infelice, e 

■ rimasero a quella Corona per servir di pretesto 
’* « nuove guerre (i). 

ì Di fatto i confederati di Smalkalde si lusinga¬ 
li rono che i contrasti , che stavano per insorgere 

- per la morte del Duca d’ Orleans , avrebbero 
a prodotto una rottura fra i due monarchi, e 
te lasciato alla confederazione un poco di calma: 
>■ tna s’ ingannarono in questa congettura , niente 
li «leno che nel pronostico sopra un avvenimento, 
i- il quale parea eh 7 esser dovesse il preludio di 
sì Una rottura fra P Imperadore e il Papa. La 
rii passione di Paolo per P ingrandimento della sua 
:li famiglia , cresceva di giorno in giorno. Sapendo 
sa che P Imperadore non si sarebbe prestato alle 

le 


1 .(0 Belcar., Comment., 769, Parata, Hìst. Venct ., 

4 177. 
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mire della sua ambizione, egli avventurossi, col 1 
rìschio d’ offenderlo , di dare al suo figlio Pier- l 
luigi l’investitura di Parma e di Piacenza, Que¬ 
sto singolare innalzamento di un uomo, la cui 
nascita illegittima era una macchia per il Papa, 
e la cui vita licenziosa eccitava P indegnazione 
di tutti i buoni, cagionò uno scandalo univer¬ 
sale , soprattutto perchè accadde nel momento, 
in cui tutta 1 ’ Europa declamava altamente con¬ 
tro i costumi corrotti, e la potenza esorbitante 
del clero; disordini cosi insopportabili, che il 
principale oggetto del Concilio doveva essere 1 
il riformarli. Alcuni Cardinali dipendenti dal- ' 
ritnperadore, fecero delle rimostranze a Paolo 
per questa indecente alienazione del patrimonio 
della chiesa, L’ ambasciatore di Spagna non 
volle trovarsi presente alla funzione del possesso; 
e Carlo ricusò apertamente di confermare l’atto 
dell’ investitura , col pretesto che Parma e Pia¬ 
cenza formavano parte dello Stato di Milano. 
Ma l’Imperadore ed il Papa, entrambi attenti 
agli affari di Germania e sacrificando le loro 
passioni particolari alla causa pubblica , trat¬ 
tennero i moti della gelosia e del risentimento, 
per occuparsi unitamente in adari, che cre¬ 
devano più importanti (i). 

Circa il tempo medesimo fu turbata la pace 
dell’Alemagna da un’invasione di Enrico, Duca 


(i) Paruta, IJìst. F'en.f 4 178. Pallavic,, 180, 
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La vittoria del Langravio accrebbe il cre¬ 
dito delle armi de’ Protestanti, e la Riforma 
del Palatinato diè un nuovo vigore al loro 
partito. Federico, ch'era succeduto al fratello 
Lodovico in quest’Elettorato , dopo avere nu¬ 
trita per lungo tempo una segrela inclinazione 
per la dottrina de’ Riformati, non si volle più 
nascondere allorché fu divenuto Sovrano. Sic¬ 
come però sperava, che il frutto di tante diete, 
conferenze e negoziazioni sarebbe stato final¬ 
mente lo stabilimento della sua religione, non 
ardì sulle prime di tentare alcuna innovazione 
ne* proprj Stati ; ma stanco di aspettare inu¬ 
tilmente, si credette alfine obbligato a soste¬ 
nere con tutta la sua autorità la dottrina da 
esso lui approvata, e di piegarsi alle istanze 
de 5 proprj sudditi, che pel loro commercio co’ 
Protestanti eransi tutti imbevuti delle loro opi¬ 
nioni. Essendo scemato di molto il calore e 
T impeto de* primi sforzi della Riforma , il 
cambiamento del Palatinato si fece con gran¬ 
d’ordine e regolarità: l’antico culto fu abo¬ 
lito ed introdotto il nuovo, senza veruna vio¬ 
lenza o tumulto. Benché Federico adottasse le 
massime de' Protestanti, imitò V esempio di 
Maurizio, e non volle entrare nella lega di 
Smalkalde (i). 

Alcune settimane prima della rivoluzione, 
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tempo le operazioni, o finalmente fosse abili¬ 
tata a dai* subito principio alle sue delibera¬ 
zioni, L' Imperatore rigettò le due prime pro¬ 
posizioni come del pari offensive de’ Tedeschi 
protestanti, e de- Cattolici: ma conoscendo 
1 J impossibilità di eludere la terza , si ristrinse 
a chiedere, che fosse dato mano nel Concilio 
alla riforma de 5 disordini della Chiesa, prima 
che si procedesse all’esame ed alla decisione 
delle materie di dogma, Quest’ era per 1 ’ ap¬ 
punto ciò che principalmente temeva la corte 
di Roma ; e lo scopo di tutti i raggiri era lo 
schivare una si pericolosa ricerca. Paolo, che 
sarebbe stato meno inflessibile di alcuno de’ 
suoi predecessori sul punto della convocazione 
del Concilio, era poi geloso della sua autorità 
al pari di qualunque altro. Egli prevedeva , 
che questo incominciamento sarebbe stato un 
oggetto di trionfo per gli Eretici} e compren¬ 
deva tutto ciò che poteva accadere di umi¬ 
liante , O di funesto per la Santa Sede , se il 
Concilio avesse riguardata la riforma degli abusi 
come l’ unico suo oggetto ; e se i prelati in¬ 
feriori avessero potuto a piacer loro dettar 
leggi a quelli , i quali per possanza e dignità 
trovavansi al di sopra di loro. Quindi , senza 
dar orecchio alle proposizioni insidiose delì’Icn- 
peratore, mandò le opportune istituzioni ai 
suoi Legati per l’apertura del Concilio. 

La prima sessione fu consumata in pure 
formalità. Nella seconda si convenne, che la 
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cosa più importante era lo stendere una pro¬ 
fessione di Fed^ , che contenesse tutti gli ar¬ 
ticoli , dei quali era comandata la credenza 
dalla Chiesa ; ma che nei tempo stesso si 
avrebbe avuta in vista la riforma de’ costumi, 
e la disciplina del clero. Questo primo passo , 
c he già mostrava qual fosse per essere il frutto 
del Concilio , i modi imperiosi de’ Legati che 
vi presiedevano, e la cieca deferenza della mag¬ 
gior parte de’ membri, che seguivano l’im¬ 
pulso dei capi , fecero agevolmente prevedere 
ai Protestanti , quali decisioni doveano aspet¬ 
tarsi. Rimasero però meravigliati nel vedere , 
Quaranta prelati ( tanti , e non più se ne tro¬ 
vavano al Concilio) arrogarsi l’autorità di Rap¬ 
presentanti della Chiesa universale, e decidere 
a di lei nome sui più importanti articoli di 
Fede. L’ assemblea, che conobbe anche da sè 
medesima quest’indecenza , ed il ridicolo che 
he sarebbe risultato , fu lentissima nelle sue 
pperazioni , e per qualche tempo procedette 
'ò maniera debolissima e languida (i). Tosto- 
c hè i confederati di Smalkalde seppero 1 ' a- 
pertura del Concilio , pubblicarono un luògo 
■Manifesto , contenente nuove proteste contro 
‘Riest’ assemblea , e le ragioni per cui noti ne 
‘‘‘conoscevano la giurisdizione (2). Intanto il 


0 ) Fra Paolo, no ccc. Pali., 180 ecc. 

Cu) Seck., 3, (Jua ecc. 
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dubbio intorno alle intenzioni dell’Imperatore, 
a talché essi pensarono seriamente ai mezzi di 
e provvedere ai loro interessi. I deputati della 
e lega di Smalkalde radunaronsi a Francfort , e 
comunicandosi reciprocamente le loro informa- 
" zio ni , restarono sempre più convinti del pe- 
, ricolo che li minacciava. La loro unione intanto 
ti non era così solida, come richiedevano le cir- 
o costanze loro ed i preparativi de’ nemici. Que- 
;i sta lega sussisteva già da dieci anni', ma gli 
li Stati della maggior parte de’ Principi confe- 
3 derati erano } per dir così , incastrati gli uni 
e negli altri : i matrimonj contratti fra le loro 
i famiglie , e le parentele di varie specie avea- 
1 no , secondo il costume di Germania, stabiliti 

* diritti e pretensioni reciproche, le quali erano 

* altrettante fonti di gelosia e dì discordia. Gli 

, Uni essendo del partito del Duca di Brunswick, 
i erano apertamente nemici del Langravio , pel 
, rigore da lui usato eontra di questo principe 
ì sfortunato ed imprudente. Altri accusavano fE- 
i lettore di Sassonia ed il Langravio , ch ? erano 
’ 1 capi della Lega, di avere colle loro profu- 

* sioni e per mancanza di economia, impegnato 

■ J confederati in ispese esorbitanti ed inutili. 

■ Questi due gran principi , che per la superio¬ 
rità della loro potenza ed autorità governavano 
interamente il corpo della Lega } aveano mire 
così differenti, che tutte le loro operazioni riu¬ 
scirono languide nel momento, in cui era ne¬ 
cessario il più pronto vigore, li Langravio era 
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un uomo violento ed intraprendente : ma sic¬ 
come il suo zelo per la religione non gli la¬ 
sciava dimenticare gli oggetti politici, egli so¬ 
stenne , che in vista del pericolo inevitabile , 
da cui erano minacciati, non restava loro mezzo 
più sicuro di preservarsene , che il cercare la 
protezione de' re di Francia e d’ Inghilterra , 
o il far lega coi Cantoni protestanti Svizzeri , 
da’ quali potevano avere l’assistenza, di cui il 
presente loro stato avea bisogno. Dall' altro 
canto l’Elettore, che avea più probità di qua¬ 
lunque altro principe del suo secolo, non man¬ 
cava di talenti per governare saggiamente in 
tempi tranquilli $ ma aveva una venerazione 
superstiziosa per le dottrine di Lutero, profes¬ 
sandole con si fanatico zelo, che arrivava per¬ 
fino a detestare qualunque alleanza con coloro, 
la credenza dei quali fosse stala anche in un 
solo articolo diversa dalla sua. Quindi il suo 
entusiasmo per il Protestantismo lo rendeva 
incapace di sostenerlo in tempi di turbolenza 
e di pericolo. Egli parea persuaso, che gli af¬ 
fari di religione si dovessero trattare con prin¬ 
cipe e con massime differenti da quelle della 
prudenza umana; e lasciandosi allucinare dalle 
opinioni di Lutero, il quale non solo ignorava, 
ma dispregiava le regole della politica, mostrò 
sovente un’ostinazione pregiudizievole pur trop¬ 
po al partito medesimo, eh’ egli volea difen¬ 
dere. Guidato in questa occasione dalla morale 
severa di questo Riformatore, ricusò di entrar 


47 

Ir > lega con Francesco , col pretesto eh’ égli 
perseguitava il partito della verità : non volle 
attaccarsi al partito di Enrico , il quale agli 
occhi suoi non era meno empio del Papa ; e 
ricusò anche 1’ alleanza degli Svizzeri , perchè 
Hon erano della sua opinione sopra alcuni 
punti di fede che gli sembravano essenziali. 
Questa differenza di pensare, su d’un oggetto 
di tanta importanza, produsse gli effetti , che 
tiaturalrnente doveano risultarne. 1 due capi 
sì biasimavano , e condannavano in segreto 
l’un l’altro. Il Langravio non vedea nell’Elet¬ 
tore che uno spirito indebolito da pregiudizj , 
indegni d’ un principe , chiamato a far una 
delle principali figure su di un gran teatro. 
L’Elettore accusava il Langravio di principj 
rilassati, e di mire ambiziose , che mal si ac¬ 
cordavano col sagro interesse della causa , in 
cui trovavansi impegnati. Ma benché gli scru¬ 
poli dell’Elettore avessero fatto perder il mo¬ 
mento di aver soccorsi stranieri , e che la ge¬ 
losia e ’l disgusto degli altri principi avessero 
impedita la rinnovazione della lega , di cui a 
^omenti spirava il termine, il sentimento però 
del pericolo comune indusse i confederati ad 
es sere d’ accordo su gli altri articoli; e in par- 
scolare , essi convennero di non riconoscere 
P ei ’ legittimo Concilio 1’ assemblea di Trento , 
e di opporsi all’ oppressione dell’ arcivescovo di 


Colonia , che avea voluto stabilir la Riforma ( 
nella sua diocesi ([)• i 

Il Langravio , che volea penetrar le inten- j 
zioni dell’ Imperatore , sapendo che Granvelle s 
ei-a ben istrutto de* progetti del suo padrone, j 
gli scrisse per informarlo di molte particolari* ( 
tà , che aveano dato de 5 sospetti ai Protestanti, j 
e per chiedergli una precisa dichiarazione di g 
quanto aveano essi a temere , o a sperare, j 
Granvelle gli rispose, che gli avvisi, che aveano 
avuti degli armamenti dell’ Imperadore, erano 
esagerati , e i loro timori senza fondamento \ 
che per verità Carlo avea dato ordme che fos¬ 
sero arrolate delle truppe ne’ Paesi Bassi, col- 
1’ oggetto di mettere al coperto le sue frontiere 
da ogni insulto della Francia e dell’Inghilter¬ 
ra ; ma eh’ egli desiderava sempre egualmente 
di mantenere la tranquillità in Germania ( 2 ). 

La condotta dell’Imperadore non corrispose 
però a simili proteste. Invece di nominare uo¬ 
mini di carattere pacifico e moderato per le 
conferenze stabilite, scelse persone, che porta¬ 
vano la divozione fino al fanatismo , e si cie¬ 
camente ostinate Delle loro opinioni , che si 
perdette ogni speranza di riconciliazione fra 1 
due parliti. Malvenda , ecclesiastico Spagnuolo, 
che si era incaricato di sostenere la causa de 


Seck., 1. 3, 556 , 6i3, Sleid., 355, 

( 2 ) Sleid., 356. 


battolici, Io fece con tutte le sottigliezze me¬ 
tafisiche delle scuole, più intento n confondere, 
c he a convincere gli avversar), e più a palliare 
1 errore che a discoprire la verità, I Prote- 
■'•tanti, sdegnati de’di lui sofismi, e della par¬ 
afila dei regolamenti prescritti da Carlo per 
fiuesta disputa , sciolsero all’improvviso la con¬ 
ferenza , ben convinti, che l’Imperatore volea 
blamente tenerli a bada, e guadagnar tempo 
Per lasciar maturare i suoi progetti (i). 


<0 Sloirl, , 458. Srek., J. 3 , Gao. 
di Carlo V , voi V. 
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LIBRO OTTAVO. t 


IMentre il pericolo sembrava crescere di giorno * 
in giorno, e mentre la tempesta che avea mug' f 
ghiato si lungamente sulla Chiesa Protestante) < 
stava per iscoppiare con tutto il suo furore ■ i 
la morte venne opportunamente a togliere LU' ì 
tero dallo spettacolo doloroso di questa rabbi? i 
distruggitrice. Avendo egli voluto, ad onta dell* 
sua rovinata salute, andare nel colmo delPifl' 
verno ad Eisleben sua patria , per componi 
col credito suo una differenza insorta fra 1 
Conti di Mansfield, venne quivi assalito da un? 
violenta infiammazione d’intestini, della qual 1 
morì in pochi giorni } nel sessantesimo terzj 
anno di sua età. Avendo operata una delle pi* 
grandi rivoluzioni che V istoria ci abbia cof 
servate , egli più di qualunque alti-’ uomo , f‘ 
dipinto con opposti colori. 1 giudizj del su 1 
secolo intorno al suo carattere andarono allV 
cesso. Gli uni sdegnati in vederlo rovesciar 
con ardita mano tutto ciò che da’ loro pi' 1 
giudizj, o dal loro interesse era riputato saci' 1 
gl’ imputarono non solo tutti i vizj di un U? 
ino , ma ancora la perversità di un demoni 1 
Gli altri ne’ trasporti dell’ammirazione e del 
gratitudine , riguardandolo come la fiacco 1 
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della Chiesa ed il ristauratore della sua liber¬ 
tà , gli attribuirono virtù sovrumane , e rimi¬ 
rarono tutte le sue azioni con quella venera¬ 
zione religiosa , che dovrebb* essere accordata 
soltanto agli uomini ispirati dal cielo. Il giu¬ 
dizio però del secolo presente , deve fondarsi 
i° sulla di lui condotta , e non sulla censura e 
?' gli elogi esagerati de’ contemporanei. Zelo per 
Cj ciò ch’egli credea verità , coraggio intrepido 
: Del seguire il proprio sistema, talenti sì acqui- 
0' siti che naturali per difender le sue dottrine , 
i* ®d un’attività infatigabile in propagarle, furono 
l s Qualità da lui possedute in grado così eminen- 
* e , che i suoi nemici medesimi, in questa parte, 
W gli resoro giustizia. Aggiungasi a questi tratti 
' Una gran purità di costumi , ed anche quel¬ 
li 1 l’austerità che si conviene ad un riformatore } 
il* Una regolarità di vita che accreditava la sua 
z< dottrina , e quel perfetto disinteresse che non 
iii lascia alcun dubbio sulla sincerità delle sue 
'i> Intenzioni. Del resto , superiore a tutti i ri- 
fi spetti personali, e dispregiando il lusso ed i 
u piaceri 9 abbandonò a’ suoi discepoli gli onori 
gf e | e ren( jite ecclesiastiche , contentandosi sem- 
if pre del suo stato di Professore nell’università 
i'i di Wìtemberga t e di pastore di questa citta , 
f f col picciolo onorario che vi era annesso. Que- 
ste qualità straordinarie però erano macchiate 
i' 1 alcuni difetti, inseparabili dalla umana fra- 
ifi Sdita: ma questi difetti, in vece di poter esser 
oi imputati alla depravazione del suo cuore, seni* 
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bravano avere la loro radice nelle sue stesse 
virtù. L’anima di Lutero, naturalmente grande 
ed impetuosa , allorché trovavasi eccitata da 
oggetti grandi, o trasportata da qualche pas- 
sione violenta, slanciavasi, per dir cosi , fiioi' 
di sè medesima con quella energia, che parve 
sempre strana agli spiriti deboli , e pusillami- 
ni, ed agli uomini collocati dalla fortuna in 
uno stato tranquillo. Spingendo all’eccesso al¬ 
cune di tali qualità andò talvolta in sull 7 orlo 
della colpa , e spesso si lasciò trasportare ad 
azioni meritevoli di censura. La sua fiducia 
nelle proprie opinioni partecipava deU’arrogan- 
za : il suo coraggio neH’esporle arrivava quasi 
alla temerità: la sua fermezza in mai non ri¬ 
trattarsene , poteva esser presa per ostinazione: 
il suo zelo per confondere gli avversar) , de¬ 
generava in furore , che si sfogava con ingiu¬ 
rie grossolane. Avvezzo a subordinare tutto 
alla verità , esigeva dagli altri uomini il me¬ 
desimo rispetto per essa ; e senza veruna in¬ 
dulgenza per le loro debolezze e pregiudizj, 
prorompeva in invettive ed ingiurie contro tutti 
coloro che pensavano diversamente da lui. Al¬ 
lorché la sua dottrina era assalita, si scatenavo 
contro tutti i suoi avversarj collo stesso furore) 
e senza riguardo alcuno al rango od al meri' 
to. Nè^la dignità reale di Enrico Vili , nè > 
talenti e l'erudizione di Erasmo poterono sai' 
varli da quell’ingiurie medesime, colle qual 1 
egli derideva Tetzel o Eckio. Questa indecenza 
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e però non (lev’ essere unicamente attribuita al 

tì carattere violento di Lutero; ma era in parte 

a *1 vizio del suo secolo. Presso un popolo rozzo, 

5 * da cui s’ignoravano quelle massime 7 che re- 
ii’ primendo continuamente i moli delle passioni, 
e ripuliscono la società, e la rendono più dolce, 

i- H calore delle dispute doveva essere estremo, 

tt e ] e forti passioni s’esprimevano nel loro lìn- 

I- gu aggio naturale senza dilicatezza e senza ri- 

o serva. Era in que’ tempi usata la lingua latina 

d da lutti i dotti nelle loro opere, e l’esempio 

a de’ migliori scrittori di questa lingua autoriz- 

v zava ad usare contro gli avversarj le più vii- 

si lane scurillità. Da un’ altra parte le indecenze 

i- Sembravano meno ributtanti in una lingua 

s: morta che nelle lingue vive , i termini delle 

quali essendoci più familiari , rendono le in- 
v giurie anche più grossolane, 
o Allorché si tratta di formare il carattere di 
un uomo , fa d' uopo giudicarlo relativamente 
al carattere ed alle massime del suo secolo. 

, Imperocché la virtù, ed il vizio sono gli stessi 

ti In tutti i tempi ; ma i costumi e gli usi va- 

\* fi ano costantemente. Ciò che oggidì ci sembra 

A fiprensibile nella condotta di Lutero , non era 

>, tale pe’ suoi contemporanei ; anzi alcuni di 

i' que’ difetti, che noi gli abbiamo qui rimpro- 

i v erati , furono quelli che accelerarono la ri- 

I- v °luzione da esso intrapresa. Per isvegliare il 

li genere umano, immerso nell’ignoranza o nella 

h Stl perstizione, era necessario uno zelo impe- 


54 

tuoso ed un carattere pieno di ardire : gli in¬ 
viti dolci non avrebbono tirate a sè, nè mosse 
le anime. Uno spirito più amabile , ma men 
vigoroso di quello di Lutero, avrebbe temuto 
que’ pericoli, eh’ egli seppe prevenire e supe¬ 
rare. Verso la fine della sua vita , le sue in¬ 
fermità, quantunque non avessero indebolito 
il suo coraggio ed i suoi talenti, alterarono 
però il suo temperamento, e lo resero più 
irritabile, collerico, ed intollerante di contrad¬ 
dizione. Egli godette dell’ esito del suo zelo , 
e vide da una gran parte dell’Europa abbrac¬ 
ciata la sua dottrina ; dinanzi a lui crollarono 
i fondamenti della potenza papale , che avea 
fatto tremare i maggiori monarchi ; ond’ è 
eh’ egli non potè andar esente da qualche sin¬ 
tomo di vanità , e di amor proprio. Egli sa¬ 
rebbe stato certamente più che uomo, se avesse 
potuto mirare senza compiacenza ed orgoglio 
le gran cose da lui operate (i). 


CO Della sua vanità, non meno che della singolare 
elevatezza de’suoi sentimenti, si trova un forte esem¬ 
pio neir ultima sua volontà. Quantunque gli effetti , 
de’ quali egli poteva disporre, fossero assai poca cosa, 
credette di dover fare testamento, e sdegnò di seguire 
in questo le formalità legali. Notus sani, die 1 egli, 
in coeln , in terrac et in infimo , et auctorìtatem ad 
hoc sujficicnte.nl habeo, ut ntihi soli creila!ur; cum Deus 
mihi , homini licci damnabili , et miserabili peccatori , 
ex paterna misericordia evangeliutn Jtlii sui credutemi, 
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e verso la fine delP ultimo secolo, eravi un- ( 
cora in Sassonia uno de' suoi discendenti, che 
occupava impieghi distinti (i). 

Intanto P imperatore seguendo sempre il suo | 
sistema di dissimulazione, usava di tutta la 
destrezza per tener a bada i Protestanti , e J 
calmare i loro timori, e le loro diffidenze. Per 
meglio ingannarli , pensò ancora di aver un 
colloquio col Langravio , eh’ era il più attivo 
fra i confederati, ed il più insospettito de’ suoi 
disegni. Gli parlò così vivamente della pre¬ 
mura che avea per la tranquillità di Germania, 
e della sua avversione pe’ mezzi violenti; negò 
così positivamente di esser entrato in veruna 
lega , o di aver egli fatto verun preparativo 
che potesse dar inquietudine ai Riformati, che 
il Langravio depose ogni sospetto , e si ritirò 
persuasissimo delle di lui pacifiche intenzioni. 
Questo artificio di Carlo ebbe il felice esito 
eh’ egli si era promesso. Il Langravio, alP u- 
scire da questo abboccamento che erasi tenuto 
a Spira , si recò a Worms, dove era radunata 
la Lega di Smalkalde, e fece molto valere le 
favorevoli disposizioni delPImperatore. Così pei’ 
un effetto della naturai freddezza tedesca , o 
per quello spirito di lentezza, e di oscillazione 
che domina i gran corpi nelle deliberazioni > 
i Confederati credettero inutile il prender effi* 


(i) Seck., 1. 3, 65i. 
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caci misure contro un pericolo che sembrava 
Jamoto, o forse anche immaginario (i). 

Ma nuovi avvenimenti distrussero presto la 
fiducia de’ Riformati nelle promesse dell’ Im¬ 
peratore. Il Concilio di Trento, quantunque 
composto soltanto di un picciol numero di pre¬ 
lati italiani e spagnuoli, senza l’intervento di 
Un solo deputato degli Stati , eh’ esso preten¬ 
deva di assoggettare a’ suoi decreti j quasi ver¬ 
gognandosi della sua lunga inazione, volle de¬ 
cidere articoli di massima importanza. Fu esa¬ 
minalo da principio 1’ oggetto primario delle 
dispute fra la Chiesa Romana, ed i Prote¬ 
stanti , concernente la regola fondamentale in 
dateria di fede. Il Concilio decise , in virtù, 
della sua infallibile autorità , che i libri , di¬ 
segnati sino a quel tempo col nome di apo¬ 
crifi avrebbero avuta l’autorità medesima che 
gli a*!tri libri della Bibbia, tenuti per canonici 
dagli Ebrei, e da' primi Cristiani} che le tra¬ 
dizioni trasmesse, e conservale nella Chiesa 
dopo il secolo degli Apostoli, aveano diritto 
ella venerazione medesima che il testo dei sa¬ 
cri autori: che la versione latina della Scrit¬ 
tura , fatta o riveduta da S, Girolamo , e co¬ 
nosciuta sotto il nome di Volgata, sarebbe 
ricevuta come autentica nelle chiese e nelle 
s cuole. Furono pronunziati anatemi, in nome 
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dello Spirito Santo , contro chiunque negasse 
1’ assenso a tutti questi articoli. Tale decisione, 
che rovinava da’ fondamenti la dottrina di 
Lutero , fece chiaramente presentire ai Rifor¬ 
mati quanto doveano aspettarsi dal Concilio, 
subito che avesse avuto il comodo di esami¬ 
nare punto per punto la loro credenza ( 1 ). 

Quanta fretta mostrò il Concilio nel con¬ 
dannare i loro dogmi , altrettanta ne mostrò 
il Papa nel punire coloro che gli aveano ab¬ 
bracciati. Essendo stata portata a Roma l’ap¬ 
pellazione dei canonici di Colonia contro il loro 
vescovo, Paolo colse subito quest’occasione di 
spiegare la sua autorità in tutta la sua esten¬ 
sione , e di mostrare al clero tedesco quanto 
fosse pericoloso il resistere alla Chiesa Romana. 
Non comparendo alcuno in nome deH’Arcive- 
scovo , si ebbe questi per convinto di eresia- 
Il Papa pubblicò una Bolla, che lo privava 
delle sue dignità ecclesiastiche, fulminava con¬ 
tro di lui la scomunica, e scioglieva i suoi 
sudditi dal giuramento di fedeltà, che gli do- 
veano come a lor principe temporale. La pro¬ 
tezione accordata da questo principe al Lute' 
ranismo , fu il solo titolo della sua condannai 
e 1’ unico motivo , a cui si appoggiava il rP 
gore del decreto. Ad onta di tutto lo zelo di 
Paolo per difendere i diritti della Chiesa t e 


(j) F. Paolo, 1 4 1 • Pallavic. , aoG. 



per umiliare chiunque osava attaccarli, i Pro¬ 
testanti non poterono credere eh’ egli fosse 
passato a tali estremità contro di un Principe 
e di un Elettor dell’ Impero, senz 7 essersi pre¬ 
ventivamente assicurato di una protezione ab¬ 
bastanza forte , per fare che le sue censure 
venissero rispettate. Essi furono messi in gran 
costernazione da questa sentenza , nella quale 
Vedevano prove certe della cattiva intenzione , 
non solo del Papa, ma ancora dell’Impera- 
dore contra tutto il loro partito (i). 

Destaronsi i Riformati dal foro pericoloso 
letargo con quel furore, che accompagna sem¬ 
pre la vergogna di essersi lasciato ingannare. 
Carlo conobbe allora, che gli era d’uopo levar 
la maschera , e dichiarare apertamente qual 
partito voleva seguire. Quantunque l’esecu¬ 
zione de’ suoi disegni non fosse ancora ma¬ 
tura ciò non ostante , a forza di artifìzj e di 
raggiri, avea guadagnato tempo per tirarla in¬ 
nalzi, Il Papa colle sue procedure contro l J A.r- 
civescovo di Colonia, e co' decreti del Con¬ 
cilio , avea condotto gli affari ad un punto, 
che la rottura fra 1’ Imperadore ed i Prote¬ 
stanti diveniva pressoché inevitabile. Quindi 
Carlo era in necessità di scegliere, o il par¬ 
tito della Riforma con opporsi alle decisioni 
di Roma, o aueilo di sostenere a mano ar- 
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mata la religione cattolica. Ma non bastava al g 
Papa l'aver messo l’Imperatore in necessità di t 
dichiararsi. Egli sollecitò questo Principe ad 
incominciare le sue operazioni, promettendogli c 
di secondarle con tal vigore da assicurarne il c 
buon esito. Trasportato da un cieco zelo con- d 
tro l’eresia, non si ricordò più, che una delle q 
massime politiche della Santa Sede era 1’ ini- f 
pedice all’ autorità Imperiale di uscir da’ suoi f 
confini; e colla mira di opprimere i Luterani, c 
contribuì a crearsi un padrone, che potea di' t 
venir formidabile a lui ed al rimanente del- 1 
l’Italia. c 

Carlo non temeva più allora di veder altra- s 
versate le sue mire dai Turchi. I suoi maneggi c 
presso la Porta , che dopo la pace di Crespy f 
non avevano mai cessato, erano sul momento ( 
di esser felicemente conchiusi. Il re di Frati' < 
eia , che volea liberarsi dall’ obbligo vergo- i 
gnoso di unirsi all’Imperatore contro del Sub 1 
tanOj suo antico alleato , fece il possibile per 1 
pacificare questi due monarchi ; e Solimano, ^ 
tanto per compiacere Francesco , quanto per- * 
che si trovava in necessità di rivolgere le sue 
armi contro la Persia , che minacciava d’inva- ^ 
dere i suoi Stati, acconsenti facilmente ad una ( 
tregua di cinque anni. Il principale articolo del 
trattato si fu, che le due parti avrebbero con" 
servato quanto possedevano in Ungheria ; e 
Ferdinando per accordar qualche cosa all’or' 
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al .suo volere, credette di dover piuttosto mo* f 
derare la loro animosità che infiammarla. ( 
Tale era lo stato degli affari, e l’ Impera* * 
tore erasi in questa forma preparato contra qua* f 
lunque evento , allorché si aprì la dieta del- t 
V Impero a Ralisbona. Quasi tutti i membri 1 
cattolici vi si trovarono personalmente : ma » 
molti de’ confederati di Smalkalde vi manda- < 
rono soltanto deputati, col pretesto di non p©' 
ter supplire alle spese di queste assemblee > < 
frequenti ed inutili. La vera ragione pero, che ; 
li trattenne fu la diffidenza che aveano dell In»' 1 
peradore, e la tema di essere obbligati colla ' 
forza ad approvare le proposizioni , che si sa' > 
rebbero fatte nella Dieta. Carlo intanto 1 ap» 1 1 
con un discorso artificiosissimo. Dopo di ave» 1 
protestato in termini generali la sua premura 
per la prosperità del Corpo germanico ; dopo 
di aver dichiarato , che ad oggetto di ristabi' 
lirvi l’ordine e la tranquillità, abbandonava gl 1 
affari che lo riguardavano più da vicino, e no» 1 
aderiva alle istanze degli altri suoi sudditi, eh* 
lo sollecitavano a risedere fra essi, aggiuns* 
con una specie d’ indignazione , che ad ont* 
di questo esempio di disinteresse , degno di e$ 
sere imitato, molli de’ membri non aveanj’ 
voluto intervenire ad un’ assemblea , dov eg} 
medesimo si era portato con pregiudizio d® 1 
proprj affari. Indi parlò delle luttuose disputi 
in punto di religione ; si dolse del poco bu<^ 
effetto de’suoi tentativi per sedarle , e dell’it 11 
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cilio di Trento , e come unico rimedio pcf 
metter fine a tutte le dispute proponevano il 
radunare in Germania un Concilio generale, 0 
nazionale, ove un determinato numero di ec¬ 
clesiastici, eletti da 7 rispettivi partiti, avrebbe 
esaminati , e decisi gli articoli di dogma. Ind 1 
passavano a rammentare i decreti di parecchie 
diete, favorevoli alle loro proposizioni, e cb^ 
aveano dato loro speranza di veder amichevol* 
mente composte le cose : scongiuravano final¬ 
mente l’Imperadore a non violare le sue promes¬ 
se ; giacche, forzando le coscienze, non avrebbe 
fatto altro che aprire una sorgente di calamità 
alla Germania, la sola idea delle quali face 11 
raccapricciare di orrore , chiunque amava d 1 
vero cuore la patria. Carlo ricevette questa sup' 
plica con un sorriso sdegnoso , senza farne ve 
ruii conto. La sua risoluzione era già prese 
Convinto che la forza sola poteva atterrare 1 
Protestantismo, spedi il Cardinale di Trento * 
Roma per conchiudere un’ alleanza col Papa 
le condizioni della quale erano state preventi 
va ménte stabilite. Fece arrolare ne’ Paesi IW 
un corpo di truppe per marciare in Germani»; 
ed incaricò molli uflìziali di reclutare so 1 dut' 
in varie parti dell J Impero ; indi avverti Gi fl 
vanni ed Alberto di Brandeburgo , eh’ era giunt 1 
il momento favorevole di dar mano alla )ib e 
razione del loro alleato Enrico di Brunswick (‘ 



(i) Sirici. , 3;-j. Stick., 658. 
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'lotti questi movimenti nou potevano esser 
L -| r *m«, senza che io sapessero i Protestanti: il 
1 Segreto era in troppe mani } e quantunque 
Imperatore sempie arlifiziosamente uascon- 
C ‘ d esse i propi j disegni, i suoi uffiziali però non 
aveano il medesimo riguardo , e delle sue in- 
° Unzioni si parlava liberamente dagli alleati e 
1 dai sudditi. 1 deputati della Confederazione at- 
3 f irriti da tutte queste voci, e dai preparativi 
ì . di gud^-a, che aveano sotto gli occhi, chiesero 
1 un’ udienza a Carlo, e dimandarono, a nome 
de’loro Sovrani, se per suo ordine si arroia- 
t > v ano 'truppe , con qual oggetto , e contro a 
t ^al nemico. Una interrogazione di questa na- 
% tura , fatta in un tempo , che più non era pos¬ 
sibile di negare i fatti , esigeva una risposta 
\ precisa. L’ Imperatore contessò di aver dato 
[' egli medesimo gli ordini della leva ; ma pro- 
’‘i testò che non avrebbe inquietato per conto della 
( religione alcuno di quelli, che si conducessero 
da buoni sudditi ; dichiarò che voleva soltanto 
Mantenere i diritti , e le prerogative della 
-i dignità imperiale, col punire alcuni membri 
s ’ turbolenti, la cui condotta licenziosa ed irre- 
Solare tendeva a corrompere, o a rovesciare 
*, ^antica costituzione dell’ Impero. Abbenchè Carlo 
^ou avesse nominato le persone, sopra le quali 
x , pievano le sue accuse e minacce, era facile 
( \ d capire eh’ egli parlava dell’ Elettore di Sas¬ 
sola , e del Langravio di Assia. I loro depu- 
ta,i , prendendo il suo discorso per una formale 
<S* 
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dichiarazione di guerra, si ritirarono pronta' 
mente di Ratisbona (i). 

Il Cardinale di Trento non trovò difficoltà 
veruna nel trattare col Papa , il quale contento 
che finalmente gli fosse riuscito di far adot¬ 
tare i suoi disegni all’ Imperatore , acconsentì 
volentieri a quanto da parte sua gli venne 
proposto. L’alleanza fu sottoscritta pochi di, 
dopo 1’ arrivo a Roma del Cardinale. Le pe¬ 
ricolose eresie , che inondavano la Germania , 
1’ ostinazione de’ Protestanti a non riconoscere 
il Concilio di Trento, la necessità di mante¬ 
nere nella loro purità la dottrina , e la disci¬ 
plina della Chiesa, furono i molivi pubblici di 
questa unione. Vi si diceva, che per arrestare 
i progressi del male , e punire V empietà di 
coloro che aveano contribuito a dilatarlo, Firn- 
peradore, dopo di aver lungamente ed invano 
cercato rimedj piti dolci , si sarebbe messo 
quanto prima in campagna con un’armata ca¬ 
pace di costringere quelli che rigettavano il 
Concilio, o aveano abbandonalo la religione 
de’ loro padri, a rientrar nel grembo della 
Chiesa, e sotto l’obbedienza dovuta alla Santa 
Sede. Si obbligava altresì a non concliiudere 
dentro sei mesi la pace cogli eretici, senza 
l'assenso del Papa , e senz’ assegnargli una 
porzione delle conquiste che avesse fatte sopra 
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di essi ; e che anche dopo questo termine, egli 
non sarebbe per entrare in accomodamento 
veruno, che fosse pregiudizievole agl’ interessi 
della Chiesa o della religione. Dal canto suo 
il Papa prometteva di depositare una grossa 
partita di danaro, ne’ banchi di Venezia per 
le spese della guerra ; di mantener a spese 
sue per sei mesi dodicimila fanti , e cinque¬ 
cento cavali; di accordare all’Iraperadore per 
Un anno la metà delle rendite ecclesiastiche di 
Spagna ; di autorizzarlo con una Bolla ad alie¬ 
nare in quel regno 5oo mila scudi di fondi , 
appartenenti a case religiose ; e finalmente di 
impiegare non solo le censure spirituali , ma 
anche la forza dell’armi, contro qualunque 
principe tentasse di opporsi all 5 esecuzione di 
questo trattato (l). 

Quantunque fosse allegata per motivo della 
guerra l 5 estirpazione dell’ eresia , Carlo volle 
sempre persuadere ai Tedeschi , eh’ egli non 
1 avrebbe violentata la loro libertà di coscienza, 
i c che pensava unicamente a vendicar 1 inso- 

l ^nza di alcuni refratlarj. Egli scrisse alla mag- 

i B'or parte de 5 principi , e delle città libere , 

t c be aveano abbracciato il Protestantismo, let- 

i ferg circolari , conformi alla risposta data ai 

: deputati in Ratisbona , dichiarando ancora , 

eh’ egli prendeva le armi, non per una disputa 



CO Sititi., 3Su Pallav., a55. Dumoni, Corp. dipi. 


68 

di religione , ma per le dissensioni civili , e 
che non avrebbe confuso i sudditi pacifici ed 
obbedienti, con quegli spiriti sediziosi, che si 
dimenticavano del rispetto dovutogli come al 
capo del Corpo germanico. Per quanto gros¬ 
solano fosse questo artifizio , e per quanto fa¬ 
cile fosse il penetrarlo a chiunque esaminava 
la condotta dell’ lmperadore , egli lo credette 
necessario , e lo pose in opera con molta fi¬ 
ducia e destrezza: e ne ritrasse gran vantaggi. 
S’egli avesse confessato sulle prime il disegno 
formato di rovesciare la chiesa protestante , e 
di far rientrare tutta la Germania sotto 1’ ob¬ 
bedienza della Santa Sede, nè le città , ne i 
principi seguaci delle nuove opinioni, sareb¬ 
bero restali neutrali, e molto meno avrebbero 
osato di secondarlo in tale impresa. Ma la dis¬ 
simulazione delle sue intenzioni da una parte 
impediva una lega di tutti gli Stati protestanti, 
i quali con unire le loro forze avrebbero po¬ 
tuto opprimerlo ; da un' altra parte sommini¬ 
strava ai più timidi del loro partito un pretesto 
di rimauere nell’ inazione , ed agli ambiziosi 
un motivo di unirsi con lui , senza incorrere 
nella vergogna di aver abbandonato i loro prin¬ 
cipi , o di prestare una mano sacrilega alla 
loro distruzione. L’Imperatore avea ben pre¬ 
veduto, che se mediante il soccorso de’ Rifor¬ 
mati , poteva abbattere 1’ Elettor di Sassonia , 
e il Langravio di Assia, sarebbe poi stato pa¬ 
drone di prescrivere le condizioni, clic gli fos- 
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sero piaciute , ai deboli avanzi di un partito 
senza unione, senza capi , e che avrebbe al¬ 
lora , ma troppo tardi deplorato 1 errore di 
aver abbandonato i suoi alleati , per fidarsi 

U Ma pòco mancò che il Papa per una scon¬ 
sigliata ostentazione ^ zel ° " on lsconceitasse 

tutte le misure prese da Carlo con tanta cura 
e tanto artifizio. Paolo, vano del pan che sod¬ 
disfatto di vedersi autore di una lega cosi ioi- 
midabde contro l’eresia di Lutero, ed acce¬ 
cato dall* immaginarsi che fosse riserbata a 
suo pontificato la gloria di estirparla; divulgo 
gli articoli del suo trattato coll’Imperatore, 
come una prova delle pie intenzioni di en¬ 
trambi , e degli sforzi straordinarj eh egli me¬ 
desimo era per tare ad oggetto di mantener 
la fede in tutta la sua punta. Poco dopo pub¬ 
blicò un’ indulgenza per tutti coloro , che si 
fossero impegnali in questa santa impresa , 
esortando nel tempo stesso i fedeli , che non 
poteano concorrervi , a raddoppiar il fervore 
delle loro orazioni , e 1’ austerità delle peni¬ 
tenze per chiamare la benedizione del cielo 
sop ra le armi de J cattolici (.)• Ma facendo di¬ 
chiarazione così contrarie alle ragioni addotte 
dall’ Imperatore per giustificare i suoi arma¬ 
menti Paolo non avea solamente per guida 
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lo zelo della religione : egli era scandelezzalo 
della dissimulazione di Carlo , che mostrando 
di arrossire della sua divozione alla Chiesa, si 
studiava di persuadere che faceva una guerra 
politica , mentre avrebbe dovuto vantarsi di 
consagrare unicamente le sue armi alla difesa 
della Fede. Ma quanto più l’Imperatore cer¬ 
cava di mascherare il vero oggetto della lega, 
tanto più il Papa adopravasi per metterlo nella 
maggior luce possibile, volendo condurre que¬ 
sto principe ad una rottura aperta e irrecon¬ 
ciliabile co’ Protestanti , affinchè non potesse 
esser tentato di tradire gl'interessi della Chie¬ 
sa , con qualche accomodamento , utile a lui 
solo {j). 

L’Imperatore, quantunque disgustatissimo 
della indiscretezza del Papa , che divulgava i 
suoi segreti , seguitò il suo sistema col mede¬ 
simo coraggio , sostenendo di non aver mai 
cambiato idea. Alcuni Stati , che già avevano 
abbracciata la Riforma , si credettero in do¬ 
vere di dargli soccorso, in conseguenza di tali 
proteste. 

Ma quest’ artifizio non ingannò la maggiore 
e la più sana parte de’ confederati protestanti. 
Essi rimasero convinti, che l’Imperadore pren¬ 
deva le armi unicamente contro la Riforma , 
e che se avesse potuto aver la forza necessaria 
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per eseguire tutto il suo disegno, avrebbe di¬ 
strutto non solo la loro religione, ma insieme 
con essa tutta la libertà Germanica. Quindi si 
prepararono alla difesa, non volendo rinunziare 
nè alle loro opinioni, che riguardavano come 
tante verità divine, da Dio comunicate per vie 
cosi meravigliose , nè ai diritti temporali rice¬ 
vuti da’ loro maggiori. Intanto per avere le 
opportune direzioni , i loro deputati dopo di 
essere improvvisamente partiti da Ratisbona, si 
portarono ad Ulrna, dove presero il loro par¬ 
tito con tutto il vigore , e con tutta l 7 unani¬ 
mità conveniente alle loro critiche circostanze. 

Essendoché sin dal principio della lega era 
stato stabilito il numero delle truppe, che cia¬ 
scuno dovea somministrare, si diede ordine di 
metterle in campagna. I confederati s avvidero, 
che pei vani scrupoli di alcuno di loro, e per 
l'imprudente fiducia degli altri, si era lunga¬ 
mente trascurato di cercare un appoggio nelle 
alleanze straniere , e si affrettarono a chieder 
Soccorso a’ Veneziani ed agli Svizzeri. 

Rappresentarono ai primi che avendo 1 Im¬ 
peratore per iscopo di rovesciare l 7 attuale si¬ 
stema della Germania, e di aprirmi una strade 
^ potere assoluto , col mezzo de 7 soccorsi cha 
Rii somministrava il Papa, l’esito di questo 
tentativo non potea non essere funesto alla li¬ 
bertà dell 7 Italia ; e che subito eh’ egli fosse 
arrivato all’autorità illimitata in uno de due 
Paesi, non avrebbe tardato a far sentire il suo 
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dispotismo nell’ altro. Supplicavano adunque ì 
Veneziani a voler almeno negare il passo a 
truppe , che doveano riguardarsi come nemici 
comuni ; perchè con soggiogar la Germania 
preparavano la schiavitù al resto dell’ Europa. 
Queste riflessioni non erano sfuggite alla saga- 
cita di que 7 prudenti repubblicani. Essi aveano 
fatto di già tentativi fortissimi per dissuadere 
il Papa da una lega, che tendeva ad accre¬ 
scere la potenza di un monarca, di cui troppo 
ben conoscevano la smisurata ambizione. Ma 
Paolo era sì ostinato ne’ suoi progetti, che di¬ 
sprezzò ogni loro rimostranza. Non essendo loro 
venuto fatto di insospettire il Papa, non fecero 
nulla di più rispetto al prevenire i pericoli che 
prevedevano^ ed ai Confederati di Sinalkalde 
risposero , che non potevano impedire alle 
truppe del Papa il passaggio per un paese 
aperto , se non con levare una torte armata 
per arrestarle: ma che un tal passo li avrebbe 
esposti a tutte le conseguenze dello sdegno 
del Pontefice e dell' Imperadore. Per questa 
ragione medesima ricusarono di prestar da¬ 
nari alPElettor di Sassonia per le spese della 
guerra (i). 

Per ciò che riguarda gli Svizzeri , i Prote- 
testanti non si contentarono di pregarli a chiù' 


(i) Sleid., 38 r . Parata, tom. 4 . 180. Lami». [Taf- 
leni., de Bello Garin, ap. Scurii,, voi, 2 , p. 5^7. 
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dere gl’ingresso in Germania a truppe stra¬ 
bere. Essi speravano da un popolo loro vicino 
e d alleato dell’Impero, ch’egli dovesse assu¬ 
mere col suo ordinario vigore la causa della 
libertà e che non sarebbe stato spettatore in¬ 
dolente delle catene , che si apparecchiavano 
a’ loro fratelli. Ma per quanto i cantoni Ri¬ 
formati fossero disposti a soccorrere i Confe¬ 
derati, il corpo Elvetico intero era cosi disunito 
in fatto di religione, che i Protestanti non ar¬ 
divano di far un passo , senza consultare i 
Cantoni cattolici. Inoltre era tale l’influenza 
degli emissarj del Papa e dell’Imperatore presso 
gli Svizzeri, che tutte le loro promesse si ri¬ 
dussero a conservare in questa guerra una per¬ 
etta neutralità (i). 

Trovandosi in tal modo deluse da due parti 
le l oro speranze, i Protestanti non tardarono 
a ricorrere ai re di Francia e d’Inghilterra. 
L’ avvicinamento del pericolo avea superati gli 
scrupoli dell’Elettor di Sassonia, e 1'avea co¬ 
stretto a cedere alle importunità de’ Confede¬ 
ri. Lo stato degli affari tra i due monarchi 
dava qualche speranza alla Lega. Dopo la pace 
d> Crespy le ostilità aveano per qualche tempo 
c °ntinuato fra i detti monarchi; ma finalmente 
stanchi di una guerra, da cui non traevano ne 
Profitto, nè gloria, essi aveano finite tutte le 
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loro dispute con una pace conclusa a Campe- 
presso Ardres. Francesco avea durato molta 
fatica a far comprendere nel trattato gli Scoz¬ 
zesi suoi alleati. In premio di questa condi¬ 
scendenza si era impegnato a pagare una grossa 
somma, che Enrico pretendeva gli fosse do¬ 
vuta per molti titoli ; e per la sicurezza di 
questo pagamento lasciò fra le mani degl’ In¬ 
glesi Bologna come in pegno. Ma quantunque 
il ristabilimento della pace desse tempo a que¬ 
sti due Sovrani di occuparsi negli affari di Ger¬ 
mania, i Protestanti non poterono trarre vermi 
vantaggio da questa favorevole circostanza. En¬ 
rico metteva la sua alleanza a condizione, che 
lo avrebbero renduto non solo il capo , m® 
l’assoluto padrone della Lega. Eglino erano 
ben lontani dal pensare ad accordargli queste 
preminenza. Le sue opinioni in materia di Fede 
differivano troppo da quelle de’ Riformati d> 
Germania ^ quindi non era sperabile di for¬ 
mare una perfetta unione fra essi e quel M<>' 
narca (i). Francesco, per ragioni politiche sa¬ 
rebbe stato più disposto a soccorrere i Prote¬ 
stanti * ma vedendo il suo regno spossato de 
una lunga guerra, e temendo d’irritare il Pape 
collegandosi con eretici dichiarati, non ard* 
arrischiarsi a proteggere la Lega. In quest 11 
maniera una prudenza inopportuna, o scrupol 1 


(i) Ry\ncr XV, g3 Herbert,, a58. 
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star ozioso in uu tempo, in cui era necessario 
prender le armi per la ditesa della Fede. Uu 
accidente concorse ancora a facilitare le re¬ 
clute de’ soldati per la Confederazione. Il re 
di Francia, vicino a conchiudere la pace col- 
l’Inghilterra, avea licenziato un gran numero 
di soldati tedeschi, i quali vennero in truppe 
ad arrotarsi sotto le bandiere dei Protestanti (i). 
Questa favorevole combinazione pose adunque 
la Lega in istato di raccogliere, in poche set¬ 
timane, un’armata di 70 mila fanti , e di i 5 
mila cavalli, provveduta di centoventi cannoni, 
di ottocento carri da munizione , di ottomila 
animali da carico, e di seimila guastatori (2). 
A formar però quest’armata, che senza dub¬ 
bio fu una delle più numerose e formidabili, 
che questo secolo abbia veduto levarsi in Eu¬ 
ropa, non concorsero gli sforzi di tutto il corpo 
dei Protestanti. Le sole Potenze, che contri¬ 
buirono a questo grande armamento furono 
PElettor di Sassonia, il Langravio di Assia, il 
Duca di Wirtemberg , i Principi di Anhalt, 0 
le città imperiali di Augusta , Ulma e Stras¬ 
burgo. Ma gli Elettori di Colonia , di Brande- 
burgo, ed il Conte Palatino, atterriti dalle mi' 
nacce deU’Imperatore, o ingannati dalle sue 
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Proteste, rimasero neutrali. Giovanni di Tirati- 
deburgo-Bareilh, e Alberto di Brandebùrgo An- 
s pach, quantunque entrambi aderenti al Lu¬ 
teranismo fino dalla sufi origine, si posero aper¬ 
tamente al servigio di Carlo, sotto pretesto 
ideali avea loro promesso d. non tentar co- 
»’ alcuna contro la sicurezza della religione ri¬ 
formata. Maurizio di Sassonia muto subito il 
loro esempio. , ^ „ , , 

L’ armala formidabile de Confederati, e la 
niaravigliosa rapidità, colla quale era stata rac¬ 
colta, sorprese l’imperadore, e gli diede tanto 
Maggior inquietudine, quanto meno trovavasi 
»iel caS o di resisterle. Chiuso in Ratisbona, città 
poco fortificataj ed i cui abitanti, per la mag¬ 
gior parte Luterani , erano più disposti a tra¬ 
rrlo che a soccorrerlo; non avendo presso di 
s è che tremila uomini di fanteria spagnuola , 
che avea richiamati dalle frontiere dell Unghe¬ 
ria, e circa cinquemila Tedeschi, arrivati da 
'Varie parti dellTmpero, doveva essere coster¬ 
nato per l’ avvicinamento di un nemico, che 
non gli lasciava la scelta nè di combattere , 
nè di ritirarsi. Dall’altra parte le truppe del 
f*apa, che venivano in suo soccorso, erano ap¬ 
pena alle frontiere della Germania, e di quelle 
«h’ egli aspettava dai Paesi Bassi non era per 
a nc 0 fi Ql ta la recluta (i). Intanto le sue cir- 


0 ) Sleid,, 389. Avila , 8 A. 
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costanze richiedevano pronta assistenza, ed egli 
non potea stare aspettando l’arrivo di truppe 
ancora cosi lontane, e la cui venuta sembrava 
tanto incerta. 

Per buona sorte di Carlo, i Confederati non 
seppero prevalersi del loro vantaggio. Nelle 
guerre civili i primi passi sono sempre timidi 
e vacillanti. In que’ momenti si cerca di gua¬ 
dagnar partigiani, con un apparente rispetto 
alle formalità stabilite , affettando un aria di 
moderazione e di equità, e non osando tutto 
ad un tratto violare le istituzioni, rispettate ne’ 
tempi di pace. Quindi le operazioni sono spesso 
deboli e lente nel punto medesimo, in cui ri- 
chiederebbona maggior vigore e celerità. Que¬ 
ste riflessioni, che per buona sorte degli Stati, 
hanno tanta influenza sullo spirito umano, fe¬ 
cero che i Confederati non potessero dimenti¬ 
carsi di quanto doveano al capo dell’Impero, 
a segno di prender 1’ armi contro di lui, sen- 
7 ? appellarsene solennemente alla sua equità e 
al giudizio imparziale della Nazione. Essi adun¬ 
que scrissero una lettera all’Imperatore, e pub¬ 
blicarono un manifesto a tutta la Germania. 
Questi due scritti contenevano gli stessi mo¬ 
tivi. Essi vi protestavano fedeltà e sommissione 
a’ diritti temporali del trono imperiale; ricor¬ 
davano l’unione inviolabile, nella quale erano 
vissuti co’ loro capi, e le recenti prove di be¬ 
nevolenza, e gratitudine, delle quali Carlo gli 
avea onorati. Protestavano che la religione er® 
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la sola causa della guerra , che l 5 Imperatole 
meditava contro di loro, e le prove che ne 
^ducevano , doveano necessariamente convin¬ 
cere coloro che erano stati abbastanza deboli 
per lasciarsi ingannare da' di lo. afhfizj. Fi¬ 
nalmente dichiaravano eh'erano molati d. or- 
fischiar ogni cosa per mantenere i loro diritti 
religiosi e predicevano l’intera rovina della 
Costituzióne germanica, se l'Imperatore avesse 
Potuto superare la Lega (i). 

Carlo, i cui sentimenti doveano esser piu 
moderati in cosi critica circostanza , sembro 
mflessibile ed altero, come se si fosse trovato 
in istato di dar legge. La sua unica rispo¬ 
sta alla lettera ed al manifesto de I rote- 
stanti . fu il pubblicare il bando dell Impero 
contro l'Elettor di Sassonia, e il Langravio di 
Assia capi della Confederazione, e contro tutti 
quelli c he avessero dato loro soccorso. In virtù 
ili questa sentenza , eh’ è la più rigorosa che 
il Diritto pubblico di Germania abbia stabilita 
contro i traditori ed i nemici della patria, essi 
furono dichiarati ribelli e proscritti, e spogliati 
de’ privilegi, dei quali godevano come membri 
dell’Impero; i loro beni furono confiscati, ed 
t loro sudditi assoluti dal giuramento di fe¬ 
deltà- e r invadere il loro paese verme ad essere 
Un’azione non solamente lodevole, ma eziandio 


(0 Slcid., 384. 
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meritoria. I principi però e le città libere di 
Germania , alle quali era dovuta la forma e 
]a perfezione delle leggi del Corpo germanico, 
non erano state sì trascurate sull’articolo della 
loro sicurezza, che avessero affidalo all’Inipe- 
radore una giurisdizione così formidabile. Eia 
necessaria una decisione della dieta dell’Impero, 
per mettere al bando uno de’ suoi membri. Ma 
quando Carlo passò sopra a questa formalità, 
egli sapea bene, che se rimanea vincitore, niuno 
avrebbe avuto bastante forza e coraggio per 
chiedergli conto di questa violazione delle leg¬ 
gi (i). Egli intanto, lungi dall’addurre per 
motivo delle sue procedure contro l'Elettore 
ed il Langravio la loro apostasia, oppur la 
loro condotta in fatto di religione, affettò di 
allegare solamente ragioni di Stato , espresse 
in termini generali ed ambigui, senza indivi¬ 
duare la natura, o le circostanze del loro de¬ 
litto; talché quest’atto sembrava piuttosto l’ef¬ 
fetto di un'autorità dispotica, che di una giuri¬ 
sdizione legale. Del resto, s’egli usò di espressioni 
equivoche, ciò fece perchè non ardì motivare 
la sua sentenza in maniera troppo precisa, per 
timore che i medesimi gravami, de’ quali avesse 
fatto una colpa all’Elettore e al Langravio, 
servissero alla condanna di quelli Protestanti, 


(i) Sleid., 386. Dumont, Corp, Dìplom. 4 p. 11, 314- 
Pfeffel, Misi. Abrégé du droit publique de VAllemagnc. 
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cV eoli avea interesse di trattare come fedeli 
sudditi, per assicurarsi della loro annesta, o 
almeno della loro neutralità. 

Dopo aver perduta ogni speranza di acco¬ 
modamento, ai Confederali non rimaneva p,u 
che 1' uno di questi due partiti o di sottoporsi 
senza restrizione ai voleri dell mperad»• £ 
d'incominciare sollecitamen e e 
zelo e la risoluzione non mancarono lo o u 
quest’ occasione. Molti giorni dopo la pubbli 
nazione del bando dell' Impero, essi mandarono 
un araldo, secondo I’ uso per dichiarare so- 
Inanemente la guerra a Carlo, cui fon davano 
pii. altro titolo che di preteso imperatore sot¬ 
traendosi dalla fedeltà, mantenutagli fino a quel 
momento. Ma prima di questo formalità , u 
pane delle loro' troppe aveva 'ncomincia.o e 
ostilità D’ un crosso corpo arrolato dalla citta 
d’Augusta, ne fu dato il comando a Sebastiano 
Schertel , ufficiale di fortuna , che avea fatto 
gran bottino nel sacco di Roma. Le sue ìic- 
Chezze, unite al merito de’ lungi servig , gl 
davano un credito, che lo mettea del pari 
colla primaria Nobiltà tedesca. Questo vecchio 
guerriero, pieno di coraggio, prima di raggiun¬ 
gere la grande armata de’ Confederati, ve. e 
tentare qualche azione degna dell antica sua 
lama , e dell'aspettazione de’ suoi compatrioti.. 
Mentre le truppe del Papa si avanzavano con 

marcia forzata verso il Tirolo, onde pen 
«ella Germania, traversando quello stielt \ 
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dell'Al pi, Schertel le prevenne, e s’impadronì 
di Ehremberg e di CufFsteiri, due castelli forti, 
che dominavano le più anguste di quelle strade. 
Senza perdere un momento, egli prosegui la 
sua marcia verso Inspruch. Se rendevasi pa¬ 
drone di questa piazza, gl’italiani sarebbero 
stati costretti ad arrestarsi, ed egli con poche 
truppe avrebbe potuto difendersi da qualun¬ 
que esercito. Ma Castellala, governatore di 
Trento , vedendo rovinati tutti ì progetti del- 
1 ’ Imperadore , se fosse stata chiusa la strada 
alle truppe ausiliario, raccolse in fretta un pic¬ 
ciolo corpo, e si racchiuse nella città. ScherLel 
intanto non abbandonò la sua impresa , e si 
apparecchiava ad attaccare la piazza , quando 
T avvicinamento degli Italiani, e gli ordini del- 
l’Elettore e de! Langravio l’obbligarono a 
nniniziarvi. La sua ritirata liberò il passo, e 
le truppe del Papa entrarono in Germania, 
senza trovar altro ostacolo, che le guarnigioni 
poste da Schertel a Ehremberg e CulFstein, le 
quali non potendo sperar soccorso, fecero una 
breve difesa (i). 


(i) Seck., lib. 2 , 70 . Adriani, Tst. de’ suoi tempi, 
355. * Seckendorf, autore del Comm, Apotoget. , de 
Luiheranismo , era un discendente di Schertel. Egli 
pubblicò con esattezza da Tedesco, bramoso di pro¬ 
vare la sua nobiltà , una lunga dissertazione sopra • 
suoi antenati, nella quale mostra come Schertel s 1 in* 


Il richiamo di Schei-tei non fu il solo errore 
commesso da’ Confederati. Per le convenzioni 
della leea di Sinalkalde, essendo dato il gene¬ 
rai comando dell' armata all’ Elettor di Sas¬ 
sonia e al Langravio d’Assia, s, sentirono ben 
presto tutti gli svantaggi, che risultavano da 
questa divisione di autorità, sempre funesta 
nelle operazioni militari. , 

V Elettore benché intrepido all’ eccesso, ed 
egualmente pieno di «lo per la causa comune, 
era lento nei deliberare, ed irrisolto nelle de¬ 
terminazioni , e preferiva sempre la circospe¬ 
zione e la sicurezza all’ardimento pronto e 
decisivo. 11 Langravio all’incontro, di spinto 
più attivo , e più intraprendente, risolveva sul 
momento, era infaticabile nell’ eseguire, e sce- 
glieva sempre i mezzi più spedii,. Quest, due 
Generali, ch’erano entrati in questa guerra con 
Oggetti assai differenti, erano tanto discordi nel 
modo di condursi, quanto ne’ loro scopi. Que- 
sta perpetua opposizione di sentimenti produsse 


Hai zò , e quali matrimoni contrassero i suoi posteri 
culle principali famiglie dell’Impero. Fra le alt 
tizie di questo guerriero abbiamo un calcolo delle 

ricchezze venutegli dal sacco di Roma. I suoi tcir 
furono venduti dai nipoti per sci cento mila fi '- 
Da questo si I>uò aver idea delle ricchezze immense 
ammassale da’ condottieri d. uomini d aripe o qo 
«cento. Alla presa di Roma Schertel era semplici 
P'tano. Scek. , -1. 2 , "3. 


insensibilmente fra di loro la gelosia e 1’ ani¬ 
mosità ; e le dissensioni, che nascevano dall’ in¬ 
compatibilità del lor carattere, sempre più an¬ 
darono crescendo. Intanto gli altri membri della 
lega , eh’ erano subordinati al Langravio , ed 
all’ Elettore, soltanto in conseguenza di articoli 
di una confederazione volontaria, cessarono ben 
presto di obbedire a tali capi, che comanda¬ 
vano con sì poco di concordia. Quindi l’ar¬ 
mata numerosa de’ Protestanti, simile a una 
gran macchina , le cui parti sono mal accoz¬ 
zate e che manchi di molle per animare e re¬ 
golare i proprj movimenti, non ebbe consistenza, 
e te sue operazioni furono senza vigore e senza 
effetto. 

L’Imperatore, il qual temeva che il suo 
soggiorno a Ratisbona mettesse le truppe del 
Papa nell 5 impossibilità di raggiungerlo, s’inol¬ 
trò arditamente sino a Landshut sull’ Iser, e * 
Confederati perdettero qualche giorno a deli¬ 
berare, se doveano seguirlo nelle terre del Duca 
di Baviera, il quale stava neutrale. Finalmente 
vinsero questo scrupolo , ed incominciarono a 
marciare verso il suo campo, ma tutto ad un 
tratto abbandonarono questo progetto per an¬ 
dare all’ assalto di Ratisbona, dove Carlo avea 
lasciata una piccola guarnigione. Intanto le 
truppe del Papa, provvedute di tutto , arriva¬ 
rono a Landshut, e furono ben presto seguite 
da 6 mila uomini di vecchie brigate spagnuole, 
fatte venire da Napoli. Dopo la coraggiosa, ma 


inutile spedizione di Schertel, si sarebbe dello 
che i Confederati volevano lasciar arrivare tulli 
> rinforzi tranquillamente al loro destino, in 
v ece di attaccar separatamente questi corpi di 
truppe, o 1’ Imperadore medesimo prima della 
loro unione (i). L’armata imperiale, che ascen¬ 
deva allora a 36 mila uomini, era assai piu 
formidabile per la disciplina, e per il valore 
delle truppe, che per il loro numero. Avila 
Commendatore d’Alcantara, uffizi al e rispettabile 
che si era trovato a tutte le guerre di Carlo, 
cd avea servito nelle armate che guadagna- 
fono la celebre vittoria di Pavia, che conqui¬ 
starono Tunisi, e che invasero la Francia, assi¬ 
cura eh’ egli non avea mai veduto esercito più 
formidabile di quello, che V Imperadore con- 
trappole ai Protestanti di Germania (a). Otta¬ 
no Farnese, nipote del Papa secondato da 
Clorosi uffiziali, formatisi nelle lunghe guerre 
di Carlo con Francesco, comandava le truppe 
^aliane. 11 Cardinale suo fratello lo accompa¬ 
gnava come Legato del Papa. Questo Prelato 
polendo far divenire tal guerra un affare di 
bigione, propose di marciare alla testa del- 
^ Armata, preceduto dalla croce, e di pubbli 
indulgenze per tutti coloro che gli som¬ 
ministrassero soccorso, come ai era praticato 


(0 Adriani, Istoria de* suoi tempi, 
C’i') Avita , 18 . 
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86 

nel tempo delle Crociate. Ma Carlo si opposi 
altamente a questo eccesso di zelo, incompa' 
tibile colle promesse fatte ai Protestanti del 
suo partito} ed il Legato sorpreso nel vedere 
esercitar liberamente in mezzo al campo im* 
penale una religione, il cui annichilamene 
sembrava 1’ oggetto della guerra, se ne tornì' 
tutto disgustato in Italia (i). 

L' arrivo di queste truppe pose I’Imperatotf 
in istato di rinforzare il presidio di Ratisbon* 
in maniera , che i Confederati perdendo ogni 
speranza di prendere questa città, marciarono 
verso Ingolstadt sul Danubio, dove Carlo tro' 
vavasi allora accampato. Continuavano intanto 
le querele contro di Carlo , che violava alta' 
mente le leggi e le costituzioni dell’Impero! 
col chiamare gli stranieri per devastarlo , ed 
opprimerne la libertà. Essendo in quel secolo 
tanto odioso il dominio della S. Sede presso 
i Protestanti, che il solo nome del Papa ba¬ 
stava per rendere orribile un’impresa, essi ar 
rivarono a credere, che Paolo non contento 
di assalirli colla forza aperta, avesse sparsi emi$' 
sarj per tutta la Germania, affine d’incendia^ 
le loro città e magazzini, ed avvelenar i poz*‘ 
e le fontane. Queste voci, che per la loro strf' 
vaganza non doveano trovar accoglienza cb^ 
presso il credulo volgo, la trovarono ancl )() 


(0 Fra Paolo , i'qt. 
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J P'esso i capi del partito. Essi, accecati dalle 
,, !°*'o prevenzioni , pubblicarono un Manifesto , 
e \ cui accusavano il Papa di aver impiegato 
, É c °tUro di loro queste armi diaboliche (i). Se 
y ‘falche cosa avesse potuto giustificare questi 
1(l Aspetti, sarebbe stata la condotta delle truppe 
ìj i^aolo, le quali persuase che non vi fosse 
at » ocitk vietata contro gli eretici, commette- 
e Va Oo i maggiori, eccessi ne’ paesi de’ Luterani, 
a ^Sgravando le calamità della guerra con tutto 
^ furore del fanatismo. 

3 Ma le operazioni delle due armate non cor- 
, lls posero all’odio violento, che animavano gli 
0 "Piriti di amendue i partiti. L’Imperatore avea 
, " a ggiamente determinato di schivar la battaglia 
c °n nemici, che lo superavano di numero (2)} 
j ta ‘Uo più che prevedeva , che un corpo com- 
3 posto di membra sì mal accozzate non dovea 
g lar dare a distogliersi, qualora un attacco vio- 
, let »to e sconsigliato non ne costringesse le parti 
, ^ una più stretta unione. Intanto i Confede- 

g capivano benissimo quanto perdessero ad 

. ^Soi momento di dilazione ; ma per la debo- 

. e/ -£a , o discordia de’ loro capi non potevano 

i a 8're con quel vigore che riebiedevasi alle cir- 
. ^tanze *ed all’ardor delle truppe. Arrivali ad 
C ^Solstadt trovarono Carlo in uu campo , che 
e _ _ __ ' 
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non era in nn posto molto vantaggioso, nifi 
solo circondato da una picciola trincera. Di' 
nanzi al campo stendevasi una pianura sì va' 
sla, che potea contenere tutta la loro armata, 
ed anche lasciar luogo a’ suoi movimenti. Tutto 
povea indurli ad attaccar l’Imperatore: la su' 
deriorità del numero , il coraggio impaziente 
delle truppe, la costanza della fanteria tedesca 
in combattere, erano tanti pegni della vittoria. 
Il Langravio voleva assolutamente la battaglia, 
dichiarando , che s’ egli fosse stato il solo ar¬ 
bitro , la sorte de’ due partiti sarebbe stala 
ben presto decisa. Ma l'Elettore riflettendo sii 
la disciplina e sul valore de’ nemici , animati 
anche dalla presenza dellTmperatore , e con¬ 
dotti dai migliori uffiziali di quel tempo , non 
ardiva arrischiare un’ azione generale contro 
truppe veterane, trincerate in un campo scelto 
da esse, e le di cui fortificazioni, quantunque 
imperfette , davano loro molto vantaggio. Ad 
onta però dello sua irresoluzione e di queste 
rimostranze si deliberò di avanzare in ordii' 15 
di battaglia , e di tentare se quest’ insulto, ed 
il fuoco violento dell’ artiglieria , potessero in' 
durre gl’Imperiali ad uscire. Ma l’Imperatore 
troppo accorto per lasciarsi prendere da qu e ' 
sto stratagemma, fu costante nel suo sistemi 
e mettendo dietro alle trinciere i soldati, proO 1 ! 
a ricevere i Confederati, se avessero ardito d l 
tentare l’assalto , aspettò tranquillamente cl*e 
si avvicinassero, e proibì alla sua armata og fll 
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n ‘«violenta, che avesse potuto impegnarli alla 
battaglia. Io questo mezzo egli scorreva per le 
file e parlando alle sue truppe , composte di 
varie nazioni , nelle varie rispettive lingue le 
incoraggiava colla sua giovialità, e colla sicu¬ 
rezza che mostrava in mezzo ai pericoli, espo¬ 
nendosi al maggior fuoco della più numerosa 
Artiglieria, che sino allora si fosse mai veduta 
»n campagna. Alla vista di questo esempio , 
niuno ardì di abbandonare il suo posto. Sa¬ 
rebbe stata un’ infamia il mostrar timore in 
faccia ad un monarca intrepido, e che facea 
ben vedere , che il rifiuto della battaglia era 
effetto non di timore, ma di prudenza. I Con¬ 
federati , dopo di aver fatto fuoco per molte 
ore su gl 5 Imperiali con più romore che frutto, 
Hon avendo più speranza di trarli ad una bat¬ 
taglia, riti raion si nel loro campo. L Imperatore 
ini piegò la notte a fortificarsi nel suo con tale 
diligenza , che ì nemici disposti il dì seguente 
a fare qualche tentativo più ardito , si accor¬ 
sero di averne perduto il momento (i). 

Dopo questa vana prova, che mostrò la ti¬ 
tubanza di loro, e la fermezza dell’ Imperatore, 
essi non pensarono che ai mezzi di prevenir 
i arrivo di un potente rinforzo di to mila 
fanti, e di 4 mila cavalli, che il conte di Bu- 
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reti conduceva da' Paesi Bassi. Ma sebbene 
questo Generale dovesse far un lungo cammino 
con traversare molti Stati, alcuni de' quali erano 
disposti a favorire i suoi nemici, c sebbene que¬ 
sti nemici avvertiti del suo avvicinamento aves¬ 
sero potuto senza rischio staccare dalla loro 
grande armata forze bastanti per opprimerlo , 
nondimeno egli marciò con tanta rapidità, e i 
suoi movimenti, a' quali il nemico non con¬ 
trapponeva che lentezza e cattiva direzione, 
furono sì ben concertati, eh’ egli venne a capo 
di condurre le sue truppe al campo degl' Im¬ 
periali, senza la minima perdita (i). 

L’ arrivo de' Fiamminghi , ne’ quali Carlo 
riponeva la sua maggior fiducia, cangiò in parte 
P andamento delle sue operazioni. Egli volle 
dal canto suo farla da aggressore , schivando 
però sempre il rischio di una battaglia ; e si 
impadronì di Neoburgo, Dilinga e Donawert 
sul Danubio, di Nordinga, e di molte altre 
città situate alle sponde de’ più grossi fiumi, 
che imboccano nel Danubio medesimo. Ma non 
s? impossessò di una sì vasta estensione di paese, 
senza esporsi a battaglie vivissime, nelle quali 
non sempre lo favorì la fortuna. L’ autunno 
intero passò così, senza che alcuno de’ due 
partiti potesse guadagnare superiorità sulP altro, 
e senza potersi ancora prevedere P esito della 
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guerra. L’ Imperadore avea sovente predetto i 
die il bisogno di danaro avrebbe costretto j 
Confederati a disciogliere le membra di uri 
corpo pesante, eh’ essi non sapeano condurre , 
uè potevano mantenere. Ma quantunque egli 
«Spettasse con impazienza questo avvenimento, 
esso non parea troppo vicino (i). I foraggi e 
le provvisioni incominciavano a mancare agli 
Imperiali. Le stesse province cattoliche , irritate 
dal vedere truppe straniere nel cuor dell Im¬ 
pero, somministravano le vettovaglie con ripu¬ 
gnanza. All-’ opposto 1 ’ abbondanza regnava nel 
campo dei Protestanti , per 1 ’ attenzione^ e la 
liberalità degli amici, che trovavansi ne paesi 
vicini, animati dallo zelo della religione. Le 
malattie cagionate indubitatamente dal cangia¬ 
mento del clima, o degli alimenti (a), aveano 
Posto molti Spagnuoli ed Italiani fuor di stato 
di servire. La truppa, che all’aprirsi della cam¬ 
pagna non avea ricevuto che poca parte delle 
s ue paghe, andava creditrice di molto soldo. 
L’ Imperadore sperimentò in questa occasione, 
come in tante altre, che le sue rendite eiano 
molto inferiori all’ampiezza de’ suoi dominj \ 
e che se 1’ una lo metteva in istato d’ arrotare 
molti soldati, le altre non bastavano a mante¬ 
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nerli. Egli comprese da sè sLesso 1 ’ impossibilità 
di tener più a lungo la sua armata in campa¬ 
gna. Alcuni de’ suoi Generali, ed il Buca d’Alba 
medesimo, che non era solito a desistere da 
una impresa, lo consigliarono a distribuire le 
sue truppe ne’ quartieri d’ inverno. Ma l’Im¬ 
peratore, che , quando avea preso un partito, 
rimaneva inflessibile alle migliori ragioni, lungi 
dall’ ascoltare il loro parere, si ostinò a stan¬ 
care i Confederati colia sua perseveranza, per¬ 
suaso, che se poteva una volta costringere que¬ 
sto gran corpo a separarsi, era difficile, che si 
fosse mai più potuto riunire (i). Non era però 
facile il prevedere chi si dovesse stancar prima, 
se la costanza di Carlo, o lo zelo della Lega , 
e qual de’ due partiti, con dividere le sue forze, 
renderebbe 1' altro superiore \ quando un im¬ 
provviso avvenimento produsse una funesta ri¬ 
voluzione negli affari de’ Confederati. 

Maurizio di Sassonia, essendosi cogli artifìzj 
da noi già riferiti, insinuato nella confidenza 
dell’ Imperatore, appena vide le ostilità sul 
punto d’ incominciarsi fra i Protestanti e questo 
monarca , ne sperò il miglior esito pe’ suoi 
vasti disegni. La porzione della Sassonia , che 
egli aveva ereditala da’ suoi avi, non bastava 
in conto alcuno alla sua ambizione. Egli tri¬ 
pudiava al veder imminente una guerra civile, 
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fo cui rivoluzioni e convulsioni, somministrano 
“gli arditi le occasioni di accrescere la loro 
fortuna ^ occasioni si rare e sì lente ne tempi 
di pace. Istrutto perfettamente dello stato dei 
due partiti, e de’ talenti dei loro capi, egli non 
esitò un momento a gettarsi da quello, da cui 
potea ricavare maggiori vantaggi. Tostoch ? egli 
ebbe risoluto di unirsi coll’ Imperatore, si fece 
Un merito di esser uno de’ primi a dichiararsi, 
ad oggetto di avere più parte alle di lui libe¬ 
ralità. Con questo fine erasi portato a Rati- 
sbona nel mese 'di maggio, col pretesto di as¬ 
sistere alla dieta ; ove, dopo molte conferenze 
avute con Carlo, o co* suoi ministri, si con¬ 
cluse un trattato segreto , col quale Maurizio 
s ’impegnò di servire all’ Imperatore come sud¬ 
dito fedele ed a questa condizione Carlo gli 
assegnò tutte le spoglie dell’Elettor di Sasso¬ 
nia, tanto in dignità, quanto in dominj (i). E 
difficile il ritrovare nella storia un trattato più 
•Manifestamente contrario a tutti i priucipj, che 
debbono diriger gli uomini. Maurizio, prote¬ 
stante dichiarato, in un tempo, in cui lo zelo 
della religione avea tanta influenza su gli spi¬ 
ati , si obbliga a servire in una guerra , che 
ftv ea per solo oggetto la distruzione della Ri¬ 
forma : egli s’impegna a prender le armi con- 
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tro il suo suocero , ed a spogliare degli Siali 
e della dignità il suo piti stretto parente: si 
unisce con un amico di fede sospetta contro 
un benefattore, verso cui avea obbligazioni 
grandi e recenti. E pure non era questo prin¬ 
cipe uno di que’ politici senza pudore, i quali, 
al primo impulso del loro interesse, disprezzano 
i più sacri doveri, e giungono a vantarsi di 
calpestare tutte le leggi dell' onore e della de¬ 
cenza. La condotta di Maurizio, se deesi attri¬ 
buirla unicamente alla politica, fu la più av¬ 
veduta. Egli arrivò all’ intera esecuzione del 
suo disegno, sforzandosi sempre di dare ad ogni 
sua azione una apparenza di onestà e di virtù. 
Esaminando la sene di tutti i suoi passi sem¬ 
bra probabile, che almeno sul punto della re¬ 
ligione protestante, le sue intenzioni fossero 
pure, e che nulP altro se gli potesse rimprove¬ 
rare, che una cieca fiducia nelle promesse del- 
l 5 Imperatore. Egli incontrò certamente la sorte 
di coloro , che volendo farla da troppo sottili 
politici, camminano per sentieri tortuosi ed 
oscuri. Maurizio cercando d’ ingannar altrui, 
ingannò sè medesimo. 

Intanto la sua prima cura si fu di tener na¬ 
scosti i suoi impegni. Egli seppe anche portai* 
tanf oltre la dissimulazione, che i Confederati, 
ad onta di aver egli ricusato di unirsi con essi, 
e della sua allettata assiduità presso all’ ImpC* 
nidore, non ebbero alcun’ ombra delle sue mire. 
Lo stesso. Elcttor di Sassonia, allorché all’aprire 
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delta campagna parti per unirsi co* suoi alleati, 
pose gli Stati suoi sotto la protezione di Mau¬ 
rizio, il quale sotto falsa apparenza di amicizia 
gli promise di difenderli (i). Ma appena 1’ Eiet¬ 
tore se ne fu allontanato , Maurizio prese se¬ 
grete misure col re de’ Romani per impadro¬ 
nirsi del deposito a lui affidato. L’Imperatore 
gli mandò sollecitamente copia del bando del- 
l’Impero , pubblicato contro 1 ' Elettore ed il 
Langravio. À Maurizio, come al più prossimo 
erede, conveniva il salvare quegli Stati da ogni 
invasione, e Carlo gli comandò, che non sola¬ 
mente pel suo personale interesse, ma ancora 
per P obbedienza, eh’ egli doveva al Capo del- 
1 ’ Impero, s J impadronisse immediatamentedelle 
terre confiscate all’ Elettore} avvertendolo nel 
tempo medesimo, che s’ egli avesse ricusato di 
eseguire questo comando, si sarebbe reso coni 
plice dei delitti del suo parente, e sarebbesi 
esposto agli stessi castighi (a). 

Questo artifizio probabilmente fu suggerito 
da Maurizio, perchè la sua condotta verso 
i Elettore venisse riguardata come un atto 
^orzalo di obbedienza, e non come un atten¬ 


tato contro i diritti del sangue. Ma per coprire 
sua ambizione con pretesti ancora più spe¬ 
sosi, subito dopo il suo ritorno da RatisbonH, 
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radunò gli Stati del suo principato, e disse loro, 
che essendo inevitabile la guerra fra 1’ lmpe- 
radore ed i Confederati di Smalkalde, egli avea 
bisogno del loro consiglio per ben dirigersi in 
quest’ occasione. Preparati certamente a questa 
dimanda, e disposti a compiacere al loro prin¬ 
cipe , gli Stati cercarono di uniformarsi alle 
sue mire, consigliandolo ad offerire la sua me¬ 
diazione ai due partiti ; e se fosse stata ricu¬ 
sata , erano di opinione, che stipulando una 
piena sicurezza per la religione protestante, egli 
ohbedisse all' Imperatore. Maurizio avendo in 
questo mezzo ricevuto iì Rescritto imperiale, 
ed il bando contro 1 ’ Elettore ed il Langravio, 
convocò una seconda volta i suoi Stati, cd 
espose loro gli ordini che avea ricevuti, e la 
pena di cui era minacciato in caso di disob¬ 
bedienza: indi gli informò che i Confederati 
aveano ricusato la sua mediazione, e che 1’ Im¬ 
peratore aveagli fatto promesse pienissime in 
punto di religione. Parlò dell’ interesse che 
avea di mettere al coperto le terre dell 5 Elet¬ 
torato, e del pericolo di lasciare, che stranieri 
si stabilissero in Sassonia : finalmente disse, 
che siccome 1’ oggetto, di cui trattavasi, risguar' 
dava non meno i suoi sudditi che lui mede' 
simo, volea regolai’e sul consiglio loro la con' 
dotta ch J era per tenere in questa spinosa e 
delicata congiuntura. Gli Stati sempre pieghe' 
voli e cq/npiacenti. fidandosi alle promesse de' 
l’Imperatore sulla libertà di coscienza, prop u ’ 


sero, prima che si venisse a pass, violenti, di 
scrivere all'Elettore in nome dell Assemblea, 
per rappresentargli, ohe il miglior espediente 
onde placar l’Imperatore, e liberare . suo. do¬ 
mini Sella confisca, era 1' acconsentire , che 
Maurizio ne prendesse pacificamente .1 posses¬ 
so. Onesto principe medesimo secondo le loro 
istanze in una lettera scritta al Lan S ra ™ su ° 
suocero, tino si strana proposizione fu r '8 e “ a a 
con tutta r indignatone che meritava. 11 La n- 
gravio nella sua risposta rimprovero a Maurizio 
il tradimento, ed il torto ch’egli faceva al suo 
benefattore , e gli dimostrò un allo ^«sprezzo 
per la sua affettazione in eseguire il bando 
dell* Impero , della cui forma illegale ed arbi¬ 
traria dovea bene averne conosciuto la nullità. 
Finalmente lo pregò, non a voler lascia» m- 
ciecare dall’ambizione a segno da mettere in 
obblio i doveri dell’onore e dell amicizia e da 
tradire la religion protestante, l’estirpazione 
della quale, per confessione dello stesso Fapa, 
era l’oggetto della guerra (i). 

Ma Maurizio s’era impegnato troppo innanzi, 
perchè le ragioni o i rimproveri potessero trat¬ 
tenerlo. 11 solo partito , che gli restasse da pren¬ 
dere , si era 1’ eseguir con vigore quanto avea 
preparato con artifizio e dissimulazione. Ardito 
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del pari nel dar mano al suo progetto, come 
era stato destro nel formarlo, egli raccolse circa 
dodecimila uomini. Invase una parte dell'Elet¬ 
torato , intanto che Ferdinando con un’armata 
di Boemi e di Ungheri occupava Paltra. Mau¬ 
rizio in due battaglie sanguinose sconfisse le 
truppe lasciate dall’Elettore in difesa de’ proprj 
Stati, e profittando de’ suoi vantaggi si rese 
quasi subito padrone di tutto l’Elettorato, trat¬ 
tone Wittemberga, Gothe, ed Eisenaeh, piazze 
forti , che difese da buoni presidj , ricusarono 
di aprir le porte. La nuova di queste rapide 
conquiste giunse subito ai due campi degl’im¬ 
periali, e de’ Confederati. Dai primi fu accolta 
con quel trasporto di gioja , che meritava un 
avvenimento di tanta importanza! ma i secondi 
ne rimasero sorpresi ed atterriti. Il nome di 
Maurizio divenne esecrabile, come quello di un 
apostata della religione, di un traditore della 
libertà germanica , e di un perfido violatore 
dei più sacri diritti. La rabbia e lo spirito di 
partito si scatenarono contro di lui; satire, in¬ 
vettive, libelli, declamazioni dai pulpiti e negli 
scritti, con tutta la bassezza dello stile propria 
di quel secolo, furono messe in opera per in¬ 
famarlo e renderlo odioso. Egli intanto , sem¬ 
pre fidandosi della sua destrezza ordinaria, come 
se la sua condotta avesse potuto essere positi¬ 
vamente giustificata, pubblicò un manifesto , 
che conteneva tutte le frivole ragioni , da lu> 
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sin da principio allegate nell’Assemblea dei suo. 

Stati, e nella sua lettera al Langravio {.>_ 

L'Elettore, al primo avv.so ricevuto de. mo¬ 
vimenti di Maurizio, pensava a marciare con 

M “T f .“della Leg S a 0 “a 0 du°naH animanti 

tenne,oTa lui in quel momento che preferisse 

rènS dei suoi sudditi, mostrò una viv.ss.ma 
impazienza di andarli a liberare dall oppressione 
di Maurizio, e dalla crudeltàdegl. 
tacevano la guerra con quella spec.e d. ba.ba- 
rie, che si credeva legittima contro . Tu.eh., 
e commettevano in ogni luogo violenze e ra- 
pine le più atroci. Il desiderio dellLlettoie e 
S na arale ed egli vi si abbandonò con tanto 
calori che i deputati di Lima non osarono 
ricusare interamente di “«discendere quan¬ 
tunque prevedessero le conseguenze fatali dello 
smembramento dell’armata. IV,ma pero d, ac- 
cordar cosa alcuna, si portarono al campo de 
Confederati a Giengen sulla Brenz , pei co - 
saltarli. Questi furono egualmente perplessi n 
prender partito in sì delicata congiuntura. Da 
una parte vedeano la deserzione di una porzione 
dei loro alleati , e la indifferenza di molti al¬ 
tri , che nulla aveano contribuito al peso della 
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guerra , e lasciavano gemere sullo di esso gli 111 
zelanti difensori della causa comune. Dall’altra ‘t 1 
consideravano il poco buon esito di tutti i loro P 
tentativi per ottenere soccorsi stranieri , ed il Si 
rigore della stagione , che obbligava molti sol- ^ 
dati, ed anche molti uffiziali ad abbandonare v 
il servizio. Tutte queste riflessioni fecero con- v 
eludere, che non rimaneva loro altro partito, 1 
che quello di sforzare con un attacco improv- f 
viso gl’imperiali a combattere, ovvero di trat- 1 
tare un accomodamento coll’ Imperatore. Ma 1 
essi erano talmente abbattuti e costernati, che 5 
fra i due partiti scelsero il meno ardito, e die- ! 
dero facoltà al Ministro dell’Eletlor di Brande- 1 
burgo di proporre a nome loro un trattalo di 
pace. 

Tosto che l’ Imperadore conobbe che questa 
superba Lega, la quale avea minacciato di cac¬ 
ciarlo dall’Alemagna, si abbassava sino al fare 
i primi passi, argomentò che insieme collo spi¬ 
rito di unione avesse perduto anche il suo vi¬ 
gore. Prendendo quindi il tuono di vincitore, 
come se i Confederati fossero già ridotti ^ chie¬ 
der pietà, non voile sentir parola di trattative 
se non a patto che ]’ Elettore di Sassonia ab¬ 
bandonasse all’intera disposizione di lui, la sua 
persona ed i suoi Stati (i). 

Queste condizioni vergognose sarebbono state 
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'■"sopj.oiiiihìli miciie nel caso il pivi disperato: 
quindi furono rigettate da un partito , eh’ era 
Piuttosto intimorito che soggiogato. Ma ricu¬ 
sando di sottomettersi vilmente alla volontà 
All’Imperatore, non ebbero poi vigore baste- 
v °le per appigliarsi all’unico mezzo di conser¬ 
te la loro indipendenza, ch’era il restarsene 
uniti in un solo corpo : unione che lino a 
quel punto aveva renduta formidabile la Lega 
•n modo , che gl’ Imperiali aveano più volte 
Pensato alla ritirata. 1 Confederati, che se fos¬ 
sero rimasti uniti, non ostante la loro^ diver¬ 
sione in Sassonia , avrebbero tenuto 1 l ,n P e " 
tore in soggezione, acconsentirono a divider 
•*armata. Novemila uomini furono lasciali nel 
fucato di Wittemberg , per difendere quella 
■ Provincia e le città dell’ Alta Germania. Un 
'orno considerabile marciò verso la Sassonia 
Colp Elettore ; ma la maggior parte de Con¬ 
federati ritornò coi rispettivi capi al proprio 
Paese ove si disperse (i). • 

Tosto che la Confederazione ebbe separate 
fe sue forze , cessò di essere formidabile , e 
Nascono de’ membri , che trovava prima la 
Scurezza sua particolare nell’ umon generale , 
^cominciò a tremare , vedendosi esposto solo 
a tutto il peso della vendetta dell’Imperatore. 
Questi non lasciò loro il tempo di riprender 
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coraggio , o di formare una nuova Lega. Ap- 
pena furono essi dispersi, ch’egli, quantunque 
si fosse ancora nel cuor dell’ inverno , fece 
marciare la sua armata , risoluto di batter U 
campagna, e di profittare di un’occasione così 
favorevole, e da tanto tempo aspettata. Alcune 
piceiole piazze, nelle quali i nemici aveanO 
lasciato presidj, aprirono le porle. Nordlingen, 
Rotfemburgo ed Balla > città Imperiali , non 
tardarono molto a rendersi. Carlo però nofl 
potè impedire all’ Elettore di levare nel riti¬ 
rarsi grossissime contribuzioni sull’arcivescovo 
di Magonza, sull’abate di Fulda, e su d’altri 
Ecclesiastici (i). Ma questo dispiacere fu com¬ 
pensato colla presa di Ulma , una delle prin- 
pali città della Svevia, e distinta pel suo zelo 
verso la Lega. Bastò un esempio di deserzion® 
dalia causa comune , per tirar seco il resto 
de’ membri. Ciascuno volle esser dei primi a 
rientrare nel proprio dovere, alfine di ottener® 
condizioni migliori. L’Elettor Palatino, ad onta 
della sua promessa di restare neutrale , avea 
mandato ai Confederati quattromila cavalli J 
ma queste poche truppe furono una gran colpa 
agli occhi dell’Imperatore, che obbligò questo 
principe debole, a farne una riparazione Ja pii 1 
umiliante. Gli abitanti di Augusta, sorpresi 
dal disordine generale , cacciarono dalla città 
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il vaioloso Schertel , ed accettarono le con¬ 
dizioni dettate loro dal capo^ dell'Impero. Il 
Duca di Wittemberg , benché fosse stato dei 
primi a sottomettersi , fu obbligato ad implo¬ 
rar perdono in ginocchio , e l’ottenne con fa¬ 
tica (i). . , ... ... 

Memminga ed altre citta libere nel circolo 
di Svevia , vedendosi abbandonate dai loro 
primi confederati , non videro sicurezza che 
nell’ abbandonarsi alla discrezion dell" Impera¬ 
tore. Strasburgo e Francfort sul Meno, piazze 
lontane dal pericolo , mostrarono egual debo¬ 
lezza. In tal modo poche settimane bastarono 
a distruggere una lega, la cui potenza minac¬ 
ciava di crollare lo stesso trono imperiale. 
Quasi mimo de’ Confederati rimase armato , 
eccettuati l’Elettore , ed il Langravio , che 
1* Imperatore non si diè pensiero di ridurre , 
avendoli fin dal principio destinati alla sua 
vendetta. Ma que’ medesimi , che si sottomi¬ 
sero , non ottennero un perdono generoso ed 
illimitato. Carlo abusò della sua superiorità per 
trattarli con altura, e senza riguardi. Tutti 1 
principi ed i deputati delle città furono costretti 
ad implorare la sua clemenza nella positura 
Umiliante di supplichevoli. Avendo egli allora 
Brandissimo bisogno di danaro , impose loro 
grosse multe , e le riscosse irremissibilmente. 
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11 Duca di \ itteinberg Li eeeutomiìa scu¬ 

di , Augusta centocinquantamila , Ulrna ceuto- 
mila , Fraucfort ottantamila , Meuuuinga cin¬ 
quantamila, e gli altri Stati a proporzione delle 
loro ricchezze, e del grado della lor colpa. 
Furono inoltre obbligali a rinunziare alla Lega 
di Smalkalde ^ a somministrar soccorsi , se ne 
fossero stati richiesti , per P esecuzione del 
bando dell J Impero contra l’Elettore, e il Lan¬ 
gravio; a rimettere in potere di Carlo la loro 
artiglieria e le loro munizioni; a ricevere pre¬ 
sidio nelle principali città e Fortezze : ed in 
tale stato di dipendenza , e di disarmamento 
dovettero aspettare I’ ultima sentenza, che l’iui- 
peradore erasi riserbato a pronunziare, termi¬ 
nata la guerra (i). Nell’atto però che dava 
loro leggi a suo piacimento, Carlo ebbe sem¬ 
pre la destrezza di niente dichiarare ? che in¬ 
teressasse la religione ; ed i Confederati nella 
loro costernazione , dimenticandosi dello zelo , 
ond’ erano sino a quel punto stati animati , 
non pensarono che alla loro sicurezza partico¬ 
lare , senza che osassero far menzione di un 
articolo , intorno a cui l’Imperatore imponeva 
silenzio col proprio esempio. 1 soli abitanti di 
Memminga arrischiarono qualche debole ten¬ 
tativo, per ottenere la promessa di essere prò* 


(i) Sleid,, 4u, ecc. Thaan., I. 4 j P* J^S. Mem. de 
Rib ., i , 606. 



tetti nell’ esercizio del Protestantismo ; ma i 
ministri dell’Imperatore ricevettero la lor di¬ 
manda in maniera , eli’ essi deposero il pen* 
s,e »'o <p insistere. 

All 5 Elettor di Colonia, che ad onta della 
^Utenza del Papa , fulminata contro di lui , 
era restato per consenso di Carlo in possesso 
del suo arcivescovato , fu allora comandato 
dall’ Imperadore medesimo , che si sottomet¬ 
tesse alle censure ecclesiastiche. Ma questo 
belato virtuoso e disinteressato , temendo di 
Esporre i suoi sudditi alle sciagure di una 
guerra , rinunziò volontariamente alla sua di¬ 
gnità, Condotto da uno spirito di moderazio¬ 
ne , conveniente alla sua età ed al suo mini¬ 
stero j preferì l’esercizio della sua religione 
nella solitudine di una vita privata, all’inquie¬ 
tudine della società , ed all' evento dubbioso 
una guerra, che avrebbe potuto conservar¬ 
gli lo Stato (i). 

Intanto 1 J Elettor di Sassonia si presentò 
a |te frontiere de 5 suoi Stati, e siccome Mau¬ 
rizio non potè raccogliere truppe bastanti per 
^ r gli fronte , egli ricuperò sollecitamente il 
Possesso de' suoi dominj , invase la Misnia , 
e spogliò il suo rivale di tutti i suoi territori, 
Ottone Dresda, e Lipsia, città assai forti , e 
potevano fare una lunga difesa. Maurizio 


<0 Sleid., 41 B. Thuan., I 4, 128 . 
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obbligato a rinchiudersi nella sua capitale , 
spedì replicati corrieri all* Imperatore per in¬ 
formarlo del pericolo , in cui trovavasi, e sol¬ 
lecitarlo a marciare in suo ajuto. Ma Carlo , 
occupato allora a prescriver condizioni ai mem¬ 
bri della Lega , che rientravano nel loro do¬ 
vere , credette che bastasse lo spedire verso 
la Sassonia Alberto, marchese di Brandeburgo* 
Anspach, alla testa di tremila uomini. Questo 
uffiziale , quantunque attissimo a sì fatta spe¬ 
dizione , si lasciò sorprendere dall' Elettore , 
che gli uccise la maggior parte delle sue trup¬ 
pe , pose in fuga il restante, e fece prigione 
lui medesimo (i). Maurizio adunque trovavasi 
in maggior pericolo che mai , ed era inevita¬ 
bile la sua rovina, se il nemico avesse saputo 
profittare dell' occasione. Ma l 5 Elettore , sem¬ 
pre trattenuto dalla sua lentezza ed irresolu¬ 
zione , o fosse solo o avesse compagni nel co¬ 
mando , non diede altre prove di attività, che 
quella di aver sorpreso Alberto. In vece di 
marciare direttamente verso Maurizio, scon¬ 
certato per la rotta del suo rinforzo, ebbe 
T imprudenza di porgere orecchio alle propo¬ 
sizioni di accomodamento , che gli faceva uu 
nemico insidioso , il quale cercava solo di te¬ 
nerlo a bada , e di tirare in lungo la guerra* 
Lo stato degli affari dell’Imperatore, non gl' 


(i) D 1 Arila , 83G. Metti . di Rib ., t. a , 593 , 


Permetteva in questo momento di accorrere in 
a juto del suo alleato. Per Sgravarsi del peso 
di mantenere un numero superfluo di truppe, 
dopo la dispersione dell’armata della Lega , 
a vea licenziato il conte di Buren co* suoi Fiam¬ 
minghi (i) , credendo che gli Spagnuoli ed i 
tedeschi, uniti alle forze del Papa, sarebbero 
bastati per reprimere gli ultimi sforzi de mem¬ 
bri della Lega. Ma Paolo incominciava, quan¬ 
tunque troppo tardi , a pentirsi di aver fatta 
Un’ alleanza, dalla quale i Veneziani più saggi 
di l u ì } avevano cercato di dissuaderlo. I rapidi 
Progressi dell’ armata imperiale , e la pronta 
distruzione della lega protestante gli fecero 
a pi*ir gli occhi. Da questo momento si dimen¬ 
ticò di tutti i vantaggi, che si era proposto da 
Un trionfo compiuto contro 1’ eresia, e vide 
Solamente V errore commesso nel contribuire 


a d accrescer la potenza dejl’ Imperatore a se¬ 
gno da facilitargli , coll’ oppressione della li¬ 
bertà germanica , la strada al dominio asso¬ 
lto sopra tutta 1* Italia. Appena conosciuta la 
s Ua imprudenza , cercò di porvi riparo. Senza 
Comunicare all’Imperatore i suoi disegni , or¬ 
dinò al Farnese, suo nipote, di ritornare su- 
pto colle truppe che ei comandava, e rivocò 
a permissione data a Carlo di appropriarsi in 
Spagna una gran parte de’ fondi ecclesiastici. 


< l ) l) 1 Avita 83, G. Menu de Jìib. T. i , rigo- 
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Egli non mancava di pretesti per giustificai 
questa sua improvvisa deserzione. Il termine 
di sei mesi , a cui 1’ obbligava il trattato col' 
1 Imperatore , era spirato. La Lega , conti 
cui era stata fatta V alleanza , sembrava dissi' 
pata del tutto. Dall’ altra parte Carlo in tutti 
i suoi maneggi colle città e co’principi che si 
erano sottomessi, avea trascurato di consultai 
il Papa, nè avea mai pensato ad assegnargli 
la menoma porzione delle sue conquiste , e 
dell’ enormi contribuzioni , che avea riscosse- 
Finalmente non avea fatto alcun passo per 
distruggere 1* eresia , o per ristabilire il catto' 
licismo , ch'erano i due oggetti, per cui Paolo 
gli avea con tanta liberalità aperto i tesori 
della Chiesa. Simili pretesti , per quanto fos* 
sero speciosi , non palliarono all’ Imperatori 
la segreta gelosia , eh’ era il vero motivo, cb 6 
determinava il Pontefice. Ma siccome l’ordini 
spedito per richiamar le truppe d’ Italia , er# 
del pari improvviso che assoluto , fu impossi' 
bile il ritenerle. Carlo si dolse altamente ód 
tradimento del Papa, che senza ragione l’ab' 
bandonava nel momento di finire una guerci 
intrapresa a di lui richiesta , ed il cui esito < 
quando fosse stato fortunato , doveva esser 6 
di tanta gloria, e di tanto vantaggio alla Gin 6 ' 
sa, A queste doglianze egli aggiunse minaci 
e rimproveri ; ma Paolo restò inflessibile. l jé 
sue truppe continuarono la marcia verso ^ 
Stato Eeoiesiasticp, ed egli pubblicò nei temp 0 


log 

*e Medesimo per sua difesa un artificioso Mani- 
festo f in cui si vedeva ancor più chiaramente 
>1' Spanto si fosse alienato dall'Imperadore , e 
:0 Spanto ne temesse la potenza (i). Carlo , la 
cui armata era molto diminuita per tutte le 
■t* fiuarnigioni , che dovea per necessita mettere 
si Mie città, che si erano rese , vedendola au¬ 
re c ora indebolita dalla ritirata degl 7 Italiani, cre¬ 
ili ^ette doverla rinforzare con nuove reclute, 
e Prima di arrischiarsi a marciare in persona 
e* v erso la Sassonia. 

i( La fama e la gloria delle imprese dell’ Im- 
P®ratore , gli avrebbero certamente condotto 
1° tutti i suoi Stati una quantità di soldati che 
rl Sii bastasse per marciare contro l’Elettore: ma 
S' e gli fu trattenuto da una congiura, che scop- 
:i piò improvvisamente a Genova. Le gran rivo- 
» fi Azioni, che sembravano annunciate da questo 
> e Avvenimento pieno di mistero , Y obbligarono 
■'* a discoprirne l’origine e l’oggetto, prima di 
i' Progettare nuove operazioni in Germania. Quan- 
r tu tiq Ue l a forma del governo , stabilita a Ge- 
r P 0v a nel tempo , in cui Andrea Doria restituì 
l| 5 libertà alla sua patria, fosse capace di estin* 
1 8 ll ere affatto le antiche dissensioni , e che a 
e Principio vi fosse stata ricevuta con applauso 
” Ct)t nune ^ nulladimeno , dopo una prova di 
‘ e *Ui anni, non potè contentare l’inquietudine 


Fra Paolo, 208. Pallav. p. a p. 5 . Tlman. uQ. 
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di quei torbidi e faziosi repubblicani. Esse»' 
dochè I’ amministrazione degli affari trovava*! 
allora ristretta ad un dato numero di famigliò' 
nobili, le altre invidiavano questa preminenza) 
e desideravano il ristabilimento del governo 
popolare , al quale erano avvezzi. Il rispetto 
medesimo, inspirato dall’eroico disinteresse del 
Boria , e 1’ ammirazione che si avea pe’ suoi 
talenti, non toglieva la gelosia dell’ascendente) 
ch'egli avea preso nelle risoluzioni della Ile' 
pubblica. Per altro la sua età , la sua mode¬ 
razione, e il suo amor di libertà doveano con-> 
vincere i suoi concittadini, eh’ egli non avrebbe 
mai abusato dei suo potere, nè arrischiato di 
macchiare la fine de’ suoi giorni, col rovesciare 
quell’edifìzio , ch’era stato la più gloriosa im¬ 
presa della sua vita. Ma i Genovesi prevede¬ 
vano che quest’autorità ed influenza, sempre 
pura nelle di lui mani, sarebbe facilmente di' 
venuta funesta alla nazione , se qualche citte*' 
dillo più ambizioso e meno virtuoso , se n® 
fosse impadronito} nè mancava chi avesse con' 
ceputo questo disegno con qualche speranza di 
buon esito. Giannettino D'oria, a cui Andre® 
suo pro-zio avea destinato i proprj beni, sp e ' 
rava di succedergli anche nella dignità. Il dj 
lui carattere altero , insolente , e tirannico , ‘ 
quale appena sarebbe stato tollerabile nell’®' 
rede di un trono, era ancor più insopportabd® 
nel cittadino di una repubblica. I più av*®' 
duti Genovesi Io temevano e l’odiavano, coi Jje 
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1 nemico di quella libertà, che riconoscevano 
4 *1 suo Zio. Intanto Andrea medesimo, accie- 
’oto da quella forte ed involontaria affezione, 
c he i vecchi portano sovente agli ultimi ram¬ 
polli della loro stirpe , avea per Gianneltino 
Ul, a connivenza illimitata , e sembrava più in¬ 
cuto a favorire l’innalzamento di questo in¬ 
degno nipote, che ad assicurare e perpetuare 
a felicità dello Stato. 


Ma quantunque le mire del Boria fossero 
s °spette, e quantunque Pattual sistema di am¬ 
ministrazione fosse poco plausibile , tutti que- 
motivi non avrebbero prodotto che segreti 
Unenti , se Gian-Luigi Fiesehi , conte di La- 
Va gna , che osservava i progressi dì questa 
Contentezza , non avesse tentato un' impresa 
delle più ardite , che leggansi nella Storia. 
Questo giovane gentiluomo, ch’era il più ricco 
il più distinto soggetto della Repubblica, 
Possedeva al più alto grado tutte le qualità , 
clle guadagnano i cuori , imprimono rispetto 
s * conciliano eli animi. L ! avvenenza e la 


j!°niltà splendeva nella sua persona : magni¬ 
lo fino alla profusione , preveniva colla ge- 
|, e,, osità i desiderj de’ suoi amici, e sorpassava 
s . as pettazione degli stranieri. Egli ad una in¬ 
fante destrezza accoppiava maniere amabili 
( j C lJ na naturale affabilità. Ma sotto il manto 
p l ^tle queste belle qualità , fatte per essere 
^ orn amen to e la delizia della società , egli 
Ascondeva tutte le disposizioni, che possono 



mettere un uomo alla testa delle più perico¬ 
lose congiure. La sua ambizione era insazia' 
*bile } il coraggio superiore a lutto j lo spirito, 
nemico di ogni subordinazione. Questo carat¬ 
tere non era fatto per lo stato di dipendenza, 
in cui lo avea posto la sorte. Fieschi invidiando 
1’ autorità , che il vecchio Doria si era acqui¬ 
stata, non potea pensare senza fremere, ch’ella 
sarebbe un giorno passata in Giannettino come 
un bene ereditario. Questi diversi sentimenti 
agivano sì vivamente su quest’uomo torbido, 
ed ardito , che lo determinarono al progetto 
di rovesciare un dominio, insopportabile al suo 
orgoglio. 

Per meglio riuscirvi, credette prima di tutto 
di doversi collegare con Francesco I } ed egli 
stesso ne fece la proposizione all’ ambasciadore 
di Francia in Roma. Mediante 1 J assistenza di 


Francesco egli voleva discacciare il Doria e I 3 
fazione imperiale, con animo di metter poi di 
nuovo la repubblica sotto la protezione dell 3 
Francia , lusingandosi , che in ricompensa di 
questo importante servigio , egli avrebbe ot' 
tenuto il primo posto nell' amministrazione d 3 * 
governo. Ma avendo comunicato il progetto ^ 


alcuni de’ suoi confidenti piu intimi, Verrini ; 
il principale fra questi , uomo capace di og 3 , 1 
impresa la più pericolosa ed ardita , percb 3 
non avea più che perdere, gli fé’ comprende!^ 
ch’era una sciocchezza 1 J esporsi a tanto pe ,r 
colo, per fare che altri ne raccogliesse il fr llt< 


*0. Lo esortò poi ad aspirare egli stesso al 
governo della patria , a cui la nobiltà della 
Nascita , la voce de 5 concittadini , e lo zelo 
degli amici poteano agevolmente innalzarlo. 
Questo discorso offrì al genio ardente del Fie* 
s chi una prospettiva cosi luminosa, che abban¬ 
donando il primo progetto, adottò senz’esitare 
Quello di Verrina. Coloro che si trovarono 
presenti , quantunque persuasi che P impresa 
fosse pericolosa , tutti mostrarono di appro¬ 
pria, non osando disapprovare ciò che il loro 
Protettore avea si fermamente deliberato. In 
Questa nera trama fu anche risoluto di assas¬ 
sinare i due Boria ed i principali loro seguaci, 
dì mutare in Genova la forma del governo, e 
di collocare ii Fieschi sul trono ducale. Vi era 
Però bisogno di qualche tempo per eseguire 
Svesto disegno e mentre si facevano i prepa¬ 
rivi necessarj , Fieschi prendea tutte le mi¬ 
sere possibili per nascondere il suo segreto, e 
Per non dar sospetti. Gli artifizj eh’ egli a tal 
e ffetto pose in opera furono dei più impene- 
^'abili. Affettò di abbandonarsi totalmente ai 
ptaceri ed alla dissipazione : i divertimenti , i 
P a ssatempi convenienti alla sua età ed alla sua 
Audizione , sembravano occupare tutti i suoi 
Pfosieri. Ma ancorché immerso nel vortice de’ 
j^ceri, dirigeva ii suo progetto colla maggior 
Juezza possibile , senza che il timore lo ren¬ 
ose lento , o P impazienza gli facesse preci- 
Pitare le sue misure. Egli continuò la sua 
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corri sponde u za coil’ umbaseiadore di Francia 
in Roma, a fine di assicurarsi la protezione 
del re , se mai per P avvenire avesse avuto 
bisogno di soccorso , ma ebbe la destrezza di 
nascondergli le vere sue mire. Fece alleanza 
segreta col Farnese , duca di Parma , che \ 
sempre irritato contra l’Imperadore per la ne¬ 
gativa dell’ investitura di questo ducato , era 
disposto a vendicarsene sopra la famiglia del 
Doria , attaccata a Carlo, ed a sminuire l’in¬ 
fluenza di esso in Italia. Fiesclii non ignoran¬ 
do , che in uno Stato marittimo era sopra 
tutto necessario r assicurarsi delle forze navali, 
sì fece dare quattro galere dal Papa , che 
probabilmente era informato della congiura, e 
non la disapprovava. Sotto pretesto di armare 
una di queste galere per corseggiare contro i 
Turchi, radunò un gran numero de’ suoi vas¬ 
salli , e molti arditi venturieri , rimasti senza 
impiego, per la tregua conchiusa da Carlo eoo 
Solimano. 

Intanto che il Fieschi prendeva queste im¬ 
portanti misure, mostrava sempre di attendere 
unicamente ai piaceri. Assiduo nel fare la corte 
ai due Doria , seppe ingannare non solo il 
candore del vecchio, ma eziandio la finezza 
del nipote, che da’proprj raggiri era più poi" 
tato alla diffidenza. Tutto era disposto , 
mancava che di dare l’ultimo colpo. Il Fiesch' 
ebbe molte conferenze intorno ai mezzi d’ a s ' 
sicurar l’esito della congiura, A principio 


proposto di uccidere i Daria, cd i loro prin¬ 
cipali aderenti , nel tempo , che nella catte¬ 
drale celebravasi la messa cantata: ma quesLo 
progetto fu abbandonato ; perche Andrea , a 
motivo della vecchiaia ? 110n assisteva. Indi 
si determinò che il Fieschi inviterebbe a casa 
sua lo zio ed il nipote con tutti gli amici lo¬ 
ro che dovean essere altrettante vittime , e 
di\ u i sarebbe stalo facile il disfarsene senza 
perirolo e senza resistenza. Ma essendo stato 
obbligato Giannettino a uscir di città il dì 
medesimo eh’ essi aveano scelto , convenne di 
nuovo cangiar disegno. Finalmente risolvettero 
di tentare colla forza aperta , ciò che non po- 
teasi metter ad effetto coll’arte, e per l’ese¬ 
cuzione della loro impresa , fissarono la notte 
dei tre di gennajo. Il momento era favorevole: 
il Doge dell’ anno precedente dovea , secondo 
1 ' US o , deporre la sua carica il primo giorno 
di quel mese, ed il successore non poteva es¬ 
sere eletto prima dei quattro. La repubblica 
in questo intervallo trovavasi in una specie di 
anarchia , ed il Fieschi potea più facilmente 
occupare qliesla vacante dignità. 

La mattina del suddetto giorno , il Fieschi 
non fece altro , che visitare i suoi amici, ino- 
sbando con tutti la sua solita giovialità e di¬ 
sinvoltura. La sera, fece la sua corte ai Dona, 
sempre colla stessa aria di zelo e di rispetto, 
spiando però il loro contegno , coll 7 attenzione 
^esìgeva un sì critico momento. Egli ebbe 
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Ju buona sorte di trovarli in una sicurezza pro¬ 
fonda , e senza il menomo sospetto della tem¬ 
pesta, ehe si formava da lungo tempo, e che 
stava per Scoppiare sul loro capo. 

Dal loro palazzo egli corse al suo , che re¬ 
stava isolato, in mezzo ad un gran cortile , 
chiuso da alte muraglie. Le porte erano state 
aperte sin dalla mattina , ed era stato dato 
]’ ingresso a qualunque persona, ancorché non 
fosse della congiura, ma erano state appostate 
guardie , perché nessuno uscisse. Verrina in¬ 
tanto , e que’ pochi confidenti , che aveano 
condotto a piccioli corpi nel palazzo i vassalli 
del Fieschi e le truppe delle galere , sparsero 
questa gente qua e là senza romore per tutta 
la città. Indi a nome del Conte , invitarono 
ad una cena i principali cittadini , eh' erano 
malcontenti dell’ amministrazione del Doria , e 
che mostravansi ad un tempo medesimo incli¬ 
nati ad una rivoluzione , ed avean coraggio 
per eseguirla. Coloro che stavano dentro il 
palazzo , per la maggior parte ignoravano il 
perchè fossero stati quivi raccolti ; e gli altri 
sorpresi dal vedere in cambio de’ preparativi 
di un convito , un cortile pieno di armati , e 
appartamenti forniti di strumenti da guerra, 
si guardavano in faccia V un 1' altro con una 
timorosa ed impaziente curiosità. 

Nell’alto che gli spiriti degl’invitati fluttua¬ 
vano fra mille pensieri , il Fieschi comparve 
con affettata giovialità e sicurezza. Egli rivolse 


il discorso alle persone pio cjualiiìcate, e disse 
loro , che non le avea invitate ai piaceri di 
Una festa, ma ad esser a parte della gloria 
di una grande azione , il cui frutto sarebbe 
stata la libertà ed una fama immoitale. Nel 
tempo stesso rappresentò loro l’autorità ecces¬ 
siva ed intollerabile del vecchio Dona; la quale 
tendeva ad accrescersi e perpetuarsi per l’am- 
hizione di Giannettino, e pel dichiarato favor 
dell’ Imperatore verso una famiglia, molto più 
attaccata ad esso che alla patria. Ma e m po¬ 
ter vostro ( proseguì egli ), il rovesciare questo 
ingiusto dominio. Uccidiamo i tiranni : le mie 
misure sono già prese ; i miei compagni sono 
numerosissimij e posso ad un bisogno far ca¬ 
pitale d’alleati e di protettori. Tutto ho pre¬ 
veduto , ed i nostri tiranni dormono tranquil¬ 
lamente. Un disprezzo insolente pe 1 loro concit¬ 
tadini, ha sbandilo dal loro spirito la diffidenza 
e la timidezza , che d 1 ordinario rendono av¬ 
veduti i malvagi t e li tengono in guardia contro 
la vendetta che meritano. Essi sentiranno il 
colpo , prima di vedere il braccio, che dee vi¬ 
brarlo. Andiamo con uno sforzo generoso e 
quasi esente da ogni pericolo ; andiamo a li¬ 
berar la patria. Questo discorso , pronunziato 
con quell’ entusiasmo irresistibile , che anima 
gli spiriti riscaldati da grandi oggetti , fece 
Una fortissima impressione sull’assemblea. I 
Vassalli del Fieschi, sempre pronti a marciare 


«Otto i suoi ordini , risposero con un raormo- 



rio di applauso. Molte persone , rovinate nei 
beni di fortuna, videro nella licenza e nel tu¬ 
multo di sollevazione un mezzo di risorgere ; 
e quelli , che si distinguevano dagli altri per 
dignità e per virtù non ebbero ardire di pa¬ 
lesare tutta la sorpresa e l’orrore, che ispirava 
loro un così atroce attentato. Ciascuno temeva 
che il suo vicino fosse già a parte della con¬ 
giura , e si vedea circondato da uomini pronti 
a commetter qualunque scelleraggine al primo 
cenno del loro capo. Tutti adunque applaudi¬ 
rono , o fìnsero di applaudire. 

Dopo che il Fieschi ebbe incoraggiati , e 
disposti in tal modo i suoi complici , prima 
di dar loro gli ultimi ordini, corse alle stanze 
della sua moglie. Questa dama , dell’ illustre 
famìglia, Cibo, avea inspirata una fortissima 
passione al marito , e la meritava per la sua 
virtù del pari che pei' la sua bellezza. Il ro- 
rnore degli armali che si sentiva nel cortile e 
nel palazzo era di già arrivato sino ad essa : 
ella vide che si tentava impresa pericolosa , e 
tremò per la vita del suo sposo. Ei la ritrova 
desolata e piangente : le palesa un disegno , 
che non potea più nasconderle. L’avvicina¬ 
mento di tanti orrori e pericoli finisce di co¬ 
sternare la dama : ella prevede 1’ esito fatale 
di questa congiura , e si sforza col pianto , 
co’ prieghi, colla disperazione di rimovere il 
marito. Fieschi dopo aver tentato invano di 
calmarla, e d*inspirarle il suo coraggio, troncò 


Un abboccamento a cui imprudentemente si 
tra lasciato condurre da un eccesso di tene¬ 
rezza , la quale però non potè fargli cangiar 
partito. Nell 5 uscir delle stanze : Addio ( disse 
alla moglie ): o voi non tni vedrete piu , o do¬ 
mani ogni cosa in Genova sarà sottoposta al 
vostro potere. 

Appena ebb’egli raggiunto i compagni, diede 
a ciascun di loro gli opportuni ordini. Gli uni 
doveano impadronirsi colla forza di tutte le 
porte della città; gli altri delle principali strade 
e de’ luoghi fortificati. Il Fieschi riserbossi l’as¬ 
salto del porto, in cui erano le galere del 
Doria , ch'era il posto il più importante , ed 
>1 più pericoloso. Era la mezza notte e i cit¬ 
tadini dormivano in profonda tranquillità, quan¬ 
do la numerosa turba de 5 congiurati, ben ar¬ 
mati, si pose in moto per eseguire il suo at¬ 
tentato. S’ impossessarono senza resistenza di 
alcune porte , e forzarono le altre dopo un 
furioso combattimento colle guardie. Verrina 
impiegò una delle galere destinate contro i 
Turchi , a bloccare l'entrata della darsena o 
sia del porto picciolo, che racchiudeva la flotta 
del Doria. Dopo questa precauzione che to¬ 
glieva agli abitanti ogni mezzo di fuggire, il 
Zieschi tentò di montare su le galere della 
Repubblica , che stavano ancorate sulla riva. 
Queste galere perfettamente disarmate, e non 
Avendo a bordo che condannati al remo o 
u fla catena , non si trovavano in istato di re- 
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sistere. Il tumulto , e lo spavento si diffuse 
ben presto per tutte le strade della città: per 
tutto udivasi gridare Fieschi, e libertà. A que¬ 
sta voce sì cara , il popolo prese 1’ armi c si 
unì ai congiurati, I nobili e i partigiani del¬ 
l’aristocrazia , sorpresi ed atterriti, chiusero le 
porte delle case , e pensarono unicamente a 
salvarsi dal saccheggio. Finalmente il romore 
di questo disordine giunse fino al palazzo del 
Doria. Giannettino balza fuori del letto, e cre¬ 
dendo che il tutto si riducesse ad una solle¬ 
vazione di marinaj , esce con alcuni de’ suoi 
e va verso il porto. Ei dovea passare per la 
porta di San Tommaso : i congiurati , che se 
n’erano impadroniti, non sì tosto l’ebbero 
veduto che si gittarono furiosamente sopra di 
lui , e l’uccisero. 11 vecchio Doria avrebbe 
corso Io stesso destino , se Girolamo Fieschi 
avesse attaccato subito il di lui palazzo , se¬ 
condo il disegno del Conte di Lavagna suo 
fratello } ma per timore che il sacco non to¬ 
gliesse alla sua avarizia un ricco bottino, egli 
vietò a’ suoi 1’ avanzarsi. Andrea istrutto della 
morte del suo nipote , e del proprio pericolo, 
montò a cavallo prontamente e salvossi colla 
fuga. Alcuni senatori ebbero il coraggio di 
unirsi nel palazzo della Repubblica (i). Su!l e 
prime alcuni tentarono ancora di radunare » 


0 ) Palazzo <Iella Signoria. 
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s °!clati dispersi, e di assalire un corpo di con¬ 
finati : ina vedendosi ri spinti con perdita , 
s indussero tutti a capitolare con un partito , 
quale non potevasi resistere. In conseguenza 
* u i’ono spediti deputati al Fieschi , per sapere 
^Uali erano le sue pretensioni, o piuttosto per 
^omettersi a tutte le condizioni che gli fosse 
Piaciuto di prescrivere. 

Ma questo capo de’ congiurati era già mor¬ 
to* Nello stesso momento , in cui egli , dopo 
e ®«ersi impadronito della flotta , stava per ri¬ 
tornare vittorioso a suoi compagni , si senti 
1,11 romore straordidario nella galera dell’ Am- 
Straglio. Temendo che i condannati avessero 
,Q tte le catene , per dar addosso a’ suoi, egli 
accorse ; ma rovesciatasi la tavola , sulla 
’luale frettolosamente passava a bordo , egli 
Cil dde in mare, ed il peso dell’armatura lo 
^ e ce andar a fondo. Egli peri nel momento 
^edesimo , in cui era per cogliere il frutto 
^Ha sua ambizione. Verrina fu il primo ad 
Accorgersi del funesto accidente , ed avendone 
Prevedute in un momento tutte le conseguen- 
* e > non ne diede avviso che a pochi congiu¬ 
nti. p ra i e tenebre e la confusione della not- 
le > non era difficile il tenerlo segreto , finche 
trattato co’ senatori avesse ridotta la città 
. poter loro. Ma ogni speranza fu distrutta 
imprudenza di Girolamo Fieschi. I depu- 
a o incaricati delle proposizioni del Senato , 
^'Hlosìi chiesto dose fosse il conte di Lava- 
<U C trln V, w/. V. i i 
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gna : Adesso ( rispos’ egli con vanità puerile ) 
sono io la sola persona> cui appartiene questo 
titolo ; e voi dovete trattare con me. Queste 
poche parole aprendo subito gli occhi a J suoi 
amici e nemici , fecero sugli uni, e sugli altri 
la dovuta impressione. I deputati presero co¬ 
raggio da questo accidente, il solo che avesse 
potuto far piegare in lor vantaggio la sedi' 
zione , cangiarono tuono con ammirabile pre¬ 
senza di spirito , e regolarono le dimande se¬ 
condo questo favorevole emergente. Ma intanto 
eh'essi studiavansi di tirar in lungo il maneg¬ 
gio, gli altri magistrati si occupavano ad unir® 
i loro partigiani per formarne un corpo atto 
a difendere il palazzo pubblico. Dall’altra pari® 
i congiurati costernati per la morte di un uo¬ 
mo , eh’era-la loro speranza ed il loro idolo» 
non avendo alcuna fiducia in Girolamo, ch’ei® 
un giovane senza giudizio, e pieno di presuli' 
zione , perdettero il coraggio , e si sentiroo® 
cader le armi dalle mani. In tal maniera >* 
profondo segreto, che sino a quel punto ave® 
contribuito all’ esito della cospirazione , fu 1® 
principal cagione che la fece abortire. 11 sa® 
capo era morto; e quelli che da esso erano fd 1 ! 
agire, non sapevano chi si fossero i confideH 1 * 
di lui, nè a quale scopo egli tendesse. Inoliò 
niuno di loro avea talento o autorità bastevole 
per prendere il luogo del Fieschi, e compii 
l’opra sua. Tutto il corpo, privo dello spiri**’ 
che lo animava , rimase destiluto di forza t 



) di moto. Molti congiurati ritiraronsi nelle pro- 
J prie case , sperando die l’oscurità della notte 
e Aprisse il delitto e le loro persone: altri cer¬ 
arono di salvarsi colla fuga : lutti finalmente 
Mena del giorno si allontanarono precipitosa* 
'^ente da una città , che poche ore prima era 
per cadere nelle loro mani. 

La mattina seguente tutto fu tranquillo in 
Genova. Non vi si vide più un nemico; e ap¬ 
pena restò un vestigio del disordine della notte 
Precedente. La cospirazione avea prodotto più 
tumulto che strage; ed i congiurali erano de¬ 
bitori dei loro vantaggi più alla sorpresa che 
jdla foi za. Verso sera il vecchio Boria rientrò 
città fra gli evviva degli abitanti , che gli 
Uscirono incontro. Quantunque egli avesse an¬ 
cora lo spirito ingombro dal pericolo della notte 
Precedente , ed avesse sotto gli occhi il cada- 
v ere sanguinoso del nipote, nulladimeno tanta 
fu la sua moderazione e magnanimità , che il 
Pereto del Senato contro i congiurati non ce¬ 
dette i confini della giusta severità, necessa¬ 
ria per mantenere il governo, e non vi fu pa* 
v ola dettata dal risentimento o dall’animosità 
della vendetta (i). 


(0 Thuan. q3. Sigonius Vita And, Dorits, 1196 . £<* 
[ jf ì n juv. du conile de Fiaschi , par le Card, de jtetz. 
Win.ini hi. Uh. 6. 36t). Fnluula Conjur. Lud. l'ics chi, 
U P- Graer. Thes, llal 1 , 883. 
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Tostocchè furono prese le opportune pre¬ 
cauzioni, perchè non si riaccendesse un fuoco 
sì felicemente spento, la prima cura del Senato 
si fu di spedire a Carlo un ambasciadore , 
onde fargli avere una circostanziata informa¬ 
zione di questo avvenimento , e dimandargli 
soccorso per assalire Montobbio, Fortezza con¬ 
siderabile de* dominj ereditarj della casa ,Fie- 
schi , dove Girolamo erasi chiuso. Alla nuova 
di un caso sì straordinario Carlo rimase non 
meno spaventato che attonito. Egli non potea 
persuadersi che il conte di Lavagna, quantun¬ 
que ambizioso e temerario , avesse osato di 
porsi a tale impresa , senza esservi stato con¬ 
sigliato ed animato da qualche Potenza stra¬ 
niera. Tosto elisegli seppe che il Duca di 
Parma era al fatto della congiura , suppose t 
che il Papa non ignorasse un progetto favo¬ 
rito dal suo figlio. Questa congettura lo con' 
dusse ad un’ altra più remota , ma renduta 
assai più probabile dalla condotta politica di 
Paolo; vale a dire, che il Papa era d’accordo 


È cosa degna di osservazione, come il Cardinale d* 
Ketz, il quale in eia di dieciotlo anni scrisse la slori® 
di questa congiura, siasi mostrato così ammiratore dd 
Fieschi, e quindi al Cardinale di Richelieu, Ministr 0 
dotalo di quella penetrazione, che tutto il mondo s a > 
abbia dato luogo a predire che il giovine ecclesiastic 0 ' 
Autore di questa Storia, sarebbe stato uno spirilo to*" 
bido e pericoloso. 
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®o| re di Francia , per profittare delle conse¬ 
guenze di questa rivoluzione. Sin da quel punto 
Carlo temè , che questa scintilla riaccendesse 
1 incendio, che avea cagionate tante stragi in 
Italia. Avendo egli per la guerra di Àllemagna 
ritirato le sue truppe dagli Stati d’Italia, e 
toon potendo in essi far fronte ad un’invasione 
Ostile, facea d’uopo almeno, che alla prima 
apparenza del pericolo, si trovasse in istato di 
Portarvi la maggior parte delle proprie forze. 
Quindi per Carlo sarebbe stata certamente una 
lr nprudenza di marciare personalmente contro 
I’ Elettore , senz' aver prima qualche certezza , 
ohe in Italia non s’apparecchiasse una rivolu¬ 
tone, che impedir gli potesse d’aprire in Sas¬ 
sonia con sufficienti forze la campagna. 
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La tema che l’Imperatore avea conceputa 
delle disposizioni guerriere del Papa, e del re 
di Francia, non era fondata sopra sospetti fri¬ 
voli o imaginarj. Paolo aveagli già dato prove 
non equivoche di gelosia e di odio ; nè Carlo 
potea lusingarsi, che le sue vinarie contro i 
Protestanti confederati, potessero fare che uel- 
T animo di Francesco non si xiproducessero i 
sentimenti dell’ antica inimicizia. L’ esito giu¬ 
stificò queste congetture. Francesco avea ve¬ 
duto con dolore i rapidi progressi delle armi 
imperiali, e le circostanze, riferite nel libro 
precedente, lo aveano fin allora trattenuto dal- 
P opporsi: ma finalmente ei conobbe, che se 
non faceva qualche straordinario sforzo, il suo 
rivale era per acquistare un grado di potenza, 
che lo avrebbe posto in istato di dar legge a 
tutta 1’ Europa. In conseguenza di questa idea, 
che non avea solamente origine dalla gelosia 
di rivalità, ma eh' era quella de J migliori po¬ 
litici del secolo, egli cercò varj spedienti pel* 
sospendere il corso delle vittorie dell’ Impera¬ 
tore, e per formare a poco a poco una lego» 
atta ad arrestarle. 

Con questa mira Francesco incaricò i suo 1 
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emissari in- Germania di tare il possibile pur 
rianimare il coraggio de’ Confederati, accio non 
si sottomettessero all’ Imperatore. Egli offrì 
tutti i soccorsi possibili ; intavolò una corrispon¬ 
denza coll’ Elettore, e col Langravio, i due più 
zelanti e più potenti Principi di quel Corpo : 
fece valere presso di essi tutte le lagioni ed 
i vantaggi, che potevano o confermarli nel ti¬ 
more che aveano dell’ Imperatore, o determi¬ 
narli a non imitare la credulità de J loro alleati, 
lasciando alla di lui discrezione la loro reli¬ 
gione e libertà. 

Intanto eh’ egli adoprava questo mezzo per 
mantenere la guerra civile in Germania, oecu- 
pavasi anche da un’ altra parte a suscitare 
contro 1' imperatore nemici stranieri. Egli sol¬ 
lecitò Solimano a cogliere questa favorevole 
occasione per invadere 1’ Ungheria, da cui erano 
state ritirate tutte le truppe che poteano di¬ 
fenderla per radunare un’ armata contro i Con¬ 
federati di Smalkalde. Esortò il Papa a pro- 
fìtlar del momento per riparare con uno sforzo 
v igoroso V errore commesso nel contribuire ad 
Innalzare l’Imperatore ad un sì formidabile 
grado di potenza. Paolo, che ben compren¬ 
deva tutta 1’ estensione di tal errore, e ne te¬ 
meva le conseguenze, ricevette con piacere que- 
s te prime proposte, e Francesco fece valere 
presso i Veneziani le buone disposizioni del 
i*apa. Egli si studiò di persuader loro, che il 
mio mezzo di salvare 1’ Italia, ed anche 1 Eu- 
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ropa dall’ oppressione e dalla servitù , era di 
unirsi col Papa e con lui stesso , per formare 
una confederazione generale, lo scopo della 
quale sarebbe stato 1’ abbassamento di una po¬ 
tenza ambiziosa, di cui tutti aveano ugual ra¬ 
gione di temere. 

Allorch’ egli ebbe intavolato questi maneggi 
presso le Corti meridionali dell' Europa, rivolse 
la sua attenzione a quelle del Settentrione. 
Siccome il re di Danimarca avea buone ra¬ 
gioni personali di dolersi dell’ Imperatore, Fran¬ 
cesco non dubitò punto che questo re non 
fosse per approvare la lega progettala : e per 
equilibrare tutti i riguardi politici, che avreb¬ 
bero potuto trattenerlo da questa unione , fu 
promessa al di lui figlio in isposa , la giovine 
regina di Scozia ( 1 ). Dall’ altro canto i mini¬ 
stri, che governavano 1’ Inghilterra a nome di 
Odoardo VI, si erano dichiarati partigiani sco¬ 
perti delle opinioni de’Riformati, all’istante 
che la morte di Enrico ebbe loro lasciato la 
libertà di calar la maschera , che aveano do¬ 
vuto assumere in forza del di lui spietato fa¬ 
natismo. Francesco si lusingò, che il loro zelo 
non li avrebbe lasciati oziosi spettatori della 
rovina, e della distruzione di quelli che ad essi 
erano uniti pei vincoli della religione istessa- 
Egli sperò che, ad onta delle turbolenze e delle 


Co Menu di lìib. t. t p. 600, 6o5. 
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If|7 ' 0 m, inseparabili da una minorità, e ad onta 
dell' apparenza di una vicina rottura colla Sco¬ 
ria , avrebbe potuto determinare gl’ Inglesi a 
prender partito nella causa comune (i). 

Mentre Francesco ricorreva a tutti questi 
® s pedienli T ed occupavasi con istraordinaria at¬ 
tività ad eccitare la gelosia de’ varj Stati del- 
P Europa contro del suo rivale, non trascurava 
v eruno de’ mezzi, che dipendevano da lui solo. 
Arrolò soldati in tutte le parti del suo Regno; 
raccolse munizioni da guerra ; fece un trattato 
c oi Cantoni svizzeri, per avere un numeroso 
corpo di truppe: stabilì un ordine meraviglioso 
Oelle sue finanze : spedì all’ Elettore e al Lan¬ 
gravio considerabili somme di danaro ^ e final¬ 
mente prese tutte le misure possibili per met¬ 
tersi in istato di dare principio alle ostilità con 
vigore, subito che le circostanze lo avessero 
permesso (a). 

Era impossibile il nascondere all’ Imperadore 
operazioni così complicate, e che richiedevano 
concorso di tanti strumenti diversi. Egli fu 
“en presto informato de* maneggi di France- 
Sc o presso le varie Corti, e degl’ interni suoi 
Preparativi ; e convinto, che una guerra stra¬ 
vera avrebbe dato un colpo fatale all’ esecu¬ 
torie de’ suoi progetti in Germania , tremava 
solo pensiere di questo avvenimento. Il pe- 

0) Mem. di Rib, i, 635. 

G) Mem. di Rib . j, 695 , 
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ricolo setnbravagU però del pari terribile, cbe 
inevitabile. Egli conosceva l’insaziabile ambi¬ 
zione di Solimano : sapea che questo accorto 
Sultano, per incominciare le sue operazioni mi¬ 
litari , sceglieva il tempo con prudenza eguale 
al valore, con cui le dirigeva. Carlo avea buone 
ragioni anche di credere che il Papa non avreb¬ 
be mancato di pretesti per giustificare una 
rottura, e che non avrebbe avuta veruna ri¬ 
pugnanza ad incominciare apertamente le osti¬ 
lità. Paolo avea lasciato travedere i proprj sen¬ 
timenti, mostrando una gioja poco conveniente 
al capo della Chiesa, allorché seppe la nuova 
del vantaggio riportato dall’Elettor di Sassonia 
contro Alberto di Brandeburgo ; ed essendo 
sicuro di trovare nel re di Francia un allealo 
bastantemente forte per sostenerlo, non cercava 
nè pure di nascondere la violenza c 1 ’ esten¬ 
sione del suo odio (i). Inoltre Carlo sapeva 
che i Veneziani da lungo tempo vedevano co» 
gelosia 1 ’ aumeuto del suo potere, e che questa 
gelosia dava un grado maggiore di forza alla 
sollecitazioni della Francia : e temeva che ad 
onta della lentezza e circospezione ordinaria 
delle loro risoluzioni, questi repubblicani final' 
mente prendessero un partito decisivo. Ei' fl 
evidente, che i Danesi e gl’ Inglesi dal canta 
loro aveano ragioni particolari di disgusto , c 


(l) Man. di Rii. ioni, i, 637 . 
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fortissimi motivi di collegarsi contro di lui 
*oa egli temeva soprattutto la gelosia personale 
di Francesco, da lui considerato come 1’ anima 
e il primo ordigno della confederazione. Avendo 
questo Monarca accordato la sua protezione al 
Verrina, eh’ erasi imbarcato per Marsiglia, nello 
stesso momento in cui era stata scoperta la 
congiura del Fieschi, Carlo aspettava ad ogni 
istante di veder incominciare di nuovo le osti¬ 
lità in Italia, delle quali credeva che la solle¬ 
vazione di Genova , fosse stato il preludio. 

In questo stato d’inquietudine e di perples¬ 
sa, Carlo travide una circostanza, che gli la¬ 
nciava qualche speranza di uscire dal pericolo 
che lo minacciava. La salute del re di Francia 
incominciava ad indebolirsi. Una malattia che 
ora frutto dell’ intemperanza, e dell’ eccesso dei 
piaceri, distruggeva insensibilmente ed a poco 
a poco la di lui complessione. I preparativi 
di guerra ed i maneggi intavolati presso di¬ 
verse Corti, languivano come lo spirito del mo¬ 
narca, che n’ era il principal motore. Durante 
questo intervallo i Genovesi espugnarono Mon- 
lebbio, fecero prigione Girolamo Fieschi, e 
colla sua morte e con quella de’ principali com¬ 
plici, cslinsero i residui della cospirazione. Molte 
città imperiali della Germania , disperando di 
essere a tempo soccorse dal re di Francia , si 
s °ttoinisero all’ Imperatore. Lo stesso Langravio 
Se *nbrò disposto ad abbandonar P Elettore , e 
a d entrare in accomodamento colle migliori 
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condizioni. Carlo dal canto suo aspettava im¬ 
pazientemente 1’ esito di una malattia, che do- 
vea decidere $’ egli avesse da desistere da ogni 
altro progetto, per disporsi a combattere con¬ 
tro una lega della maggior parte dei poten¬ 
tati di Europa, o se non lasciandosi intimorire 
da verun pericolo, eseguir dovesse il disegno 
d’invadere la Sassonia. 

La buona fortuna, la quale a Carlo ed alla 
sua famiglia fu propizia in modo così partico¬ 
lare , che alcuni storici l’hanno chiamata la 
Stella della casa d’Austria , non si smentì in 
quest’occasione, Francesco I. morì a Ram- 
bouillet, 1' ultimo giorno di Marzo nel cinquan¬ 
tesimo terzo anno della sua età , e nel vente¬ 
simo terzo del suo regno. Pel corso di venti 
anni di questo regno, una dichiarata animo¬ 
sità fra esso e Carlo , inviluppò non solo i 
loro Stati, ma la maggior parte dì Europa in 
guerre sostenute con atrocità più violenta e 
più durevole , che alcun’ altra de’ tempi ante- 
riori. Molte circostanze vi contribuirono : la ri' 
valità di questi principi era fondata sull' op' 
posizione degl’ interessi , eccitata da gelosia 
personale, ed irritata da insulti vicendevoli 
medesimo tempo se 1’ uno de’ due sembrava 
aver qualche vantaggio alto a renderlo supe' 
riore, il vantaggio trovavasi equilibrato da 
qualche circostanza favorevole all’ altro. I do' 
minj dell’ Imperatore erano più uniti. Franca' 
sco governava il suo regno con autorità asso' 



luta : Carlo avea un poter limitato , ma lo 
accresceva coll 5 artifizio. Le truppe del primo 
erano più ardite ed impetuose : quelle dell’ al¬ 
tro , più pazienti e meglio disciplinate. Eravi 
rtei talenti de’ due monarchi tanta differenza , 
quanta ne’ rispettivi vantaggi, de' quali gode¬ 
vano , e questa differenza contribuì moltissimo 
a prolungare le loro dissensioni. Francesca 
prendeva un partilo prontamente, lo sosteneva 
sulle prime con calore, ne seguiva T esecu¬ 
zione con coraggio ed attività: ma gli mancava 
la perseveranza necessaria per sormontare le 
difficoltà, e spesso abbandonava i suoi progetti, 
o rallentavasi nell’ eseguirli, per impazienza, o 
pure per leggerezza. Carlo risolveva posata¬ 
mente, dopo aver esaminato a sangue freddo ; 
ma quando avea fissato un disegno, lo seguiva 
con inflessibile fermezza, nè gli ostacoli poteano 
frastornarlo dall' esecuzione. L 5 influenza dei 
loro caratteri sulle cose da essi intraprese, do¬ 
vette indurre una egual differenza nell’ esito. 
Francesco colla sua impetuosa attività, sovente 
sconcertò i progetti meglio intesi dell’ Impe¬ 
ratore: Carlo, andando al suo fine freddamente, 
ma con costanza , fermò bene spesso il rapido 
Corso del suo rivale , e ne rispmse gli sforzi 
Più vigorosi. Il primo, all’ aprirsi della guerra 
o di una campagna, piombava sul nemico come 
l, n torrente , strascinando seco quanto si tro¬ 
vava dinanzi a lui: l'altro, aspettando che le 

fmze del rivale incominciassero a diminuirsi , 

Si. di Carlo K voi. V >2 
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i-icuperava alla fine tutto il perduto, e sovente 
Iacea nuovi acquisti. 11 re di Francia formò 
varj progetti di conquiste y ma per quanto le 
sue imprese avessero brillanti principj , rare 
volte ebbero felice fine : laddove molte imprese 
dell’ Imperatore, credute impossibili e disperate, 
ebbero fortunatissimo esito. Francesco si la¬ 
sciava abbagliare da un progetto luminoso : 
Carlo avea in vista i soli vantaggi, che ne po¬ 
teva ritrarre. Il grado però del merito, e della 
rispettiva loro gloria, non è stato ancora fissato 
nè per via d’ un esame scrupoloso dei lor ta¬ 
lenti pel governo, nè con imparziale bilancio 
della grandezza e dell 5 esito delle loro intra¬ 
prese. Francesco è uno di que 5 principi, la fama 
de’ quali è superiore al genio ed alle azioni 
che li distinsero ; e questa preferenza è I' ef¬ 
fetto della combinazione di varie circostanze. 
La superiorità, che diede a Carlo Ja vittoria 
di Pavia, e eh 5 egli conservò sino alla fine del 
suo regno, era sì manifesta, che gli sforzi di 
Francesco per indebolire 1’ enorme e sempre 
crescente potenza del suo rivale, furono riguar¬ 
dati dalla maggior parte degli altri Governi, 
non solo colla parzialità che si ha naturalmente 
per coloro , i quali animosamente sostengono 
una contesa ineguale , ma eziandio col favore 
dovuto ad uno che assaliva il nemico comune, 
e che cercava di reprimere il potere di un So¬ 
vrano , egualmente formidabile a tutti. Deesi 
inoltre riflettere, che la riputazione de’ principi? 
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soprattutto nella opinione de’contemporanei, di¬ 
pende tanto dalle loro qualità personali quanto 
da’loro talenti nel governare. Francesco com¬ 
mise gravi e molti errori, non solo nella sua 
condotta politica, ma ancora nell interna sua 
amministrazione-, ma fu umano, benefico, 
generoso. Egli avea dignità, senza orgoglio ; 
cortesia, senza viltà; e mamere gentili, sen¬ 
za finzione : era amato e rispettato da tutti 
quelli clie lo avvicinavano, e a niuna persona 
di merito era negato 1’ accesso a lui. Sedotti 
dalle buone qualità dell 5 uomo, i suoi sudditi 
dimenticarono i difetti del monarca. Essi lo 
ammiravano come il più compiuto gentiluomo 
del Regno, e ricevettero in silenzio gli atti di 
amministrazione vigorosa, che non avrebbero 
perdonato ad un principe meno amabile. Sem¬ 
bra però ebe quest’ ammirazione avesse dovuto 
essere momentanea, e morire coi cortigiani di 
questo re ; e che 1 ? illusione prodotta da queste 
sue private virtù, dovesse a poco a poco sva¬ 
nire , e la posterità avesse dovuto giudicare 
colla sua ordinaria imparzialità. Ma una con¬ 
seguenza così naturale fu impedita da un alti a 
circostanza, che fece passar il nome di Fran¬ 
cesco ai posteri con una gloria , la quale col 
tempo , in vece di scemare , andò crescendo, 
t'rima del suo regno, le arti e le scienze aveano 
fatto in Francia pochi progressi, ed appena 
‘«cominciavano in quel secolo a trapassare i 
confini dell’ Italia, dov’ erano rinate di fresco , 
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e dovo aveano fin allora unicamente soggior¬ 
nato. Francesco le prese a proteggere, volendo 
con ciò imitare Leon X nell’ ardore , e nella 
munificenza, con cui questi incoraggiò le let¬ 
tere. Chiamò uomini dotti alla sua corte, con¬ 
versò familiarmente con essi, gl J impiegò negli 
affari, gli alzò a dignità, e gli onorò della sua 
confidenza. I letterali quanto sono disposti a 
lagnarsi quando vengono trattati con disprezzo, 
altrettanto sono grati quando ricevono quel 
trattamento, che si lusingano di meritare. Essi 
credettero di non poter attestare una bastante 
gratitudine ad un protettore sì generoso, e ne 
celebrarono a gara le virtù ed i talenti. Gli 
scrittori che vennero dopo di lui , adottarono 
questi elogi, e ve ne aggiunsero degli altri. Il 
titolo di Padre delle lettere, dato a Francesco, 
rese sacra presso gli Storici la sua memoria. 
Essi hanno riguardato come una specie di em¬ 
pietà il mettere in vista, ed il censurare le sue 
debolezze o i suoi difetti. Ecco come France¬ 
sco , con minore talento e fortuna di Carlo, 
gode forse di una fama più luminosa ; e le 
virtù personali, di cui era adorno , gli procu¬ 
rarono più ammiratori e panegiristi, che il va¬ 
sto genio, e i raggiri fortunati di un rivale 
più destro, ma meno amabile. 

La morte del re di Francia produsse ufl 
gran cangiamento nello stato di Europa. L’Im' 
peratore, incanutito nell’arte del governare, 
non ayea più per rivali che giovani principi) 
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poco degni d’ entrare in campo, con chi avea 
1,1 lungamente combattuto, e quasi sempre cou 
esito felice, contra Enrico Vili e Francesco I. 
Questa morte liberò Carlo da ogni inquietu¬ 
dine, ed egli si tenne fortunato, potendo inco¬ 
minciare con sicurezza le operazioui, sino al¬ 
lora sospese, contro i’ Elettore di Sassonia. Egli 
sapeva che i talenti di Enrico li, nuovo re di 
^rancia, erano di gran lunga inferiori a quelli 
del padre : previde che questo monarca per 
gualche tempo sarebbe stato troppo occupato 
*n allontanarne l’antico ministero da lui odiato, 
ed 

in soddisfare ai desiderj ambiziosi de’ suoi 
lavoriti ; e che in conseguenza non si doveano 
laniere per parte sua nè sforzi personali , nè 
Progetti di alleanze, perchè non avea sperienza 
bastevole per maneggiarle. 

Essendo difficile il prevedere quanto potesse 
durare questo intervallo di sicurezza, Carlo ri¬ 
solvette di profittarne subito. Appena seppe la 
morte di Francesco, si pose in marcia da Egra, 
sulle frontiere della Boemia : ma la partenza 
delle 

truppe del Papa, e la ritirata de’ Fiam¬ 
minghi, aveano talmente indebolita la sua ar- 
mata^ che non potè radunare più dì sedicimila 
U °uiini. Con si picciole forze egli diè principio 
^d una spedizione, che dovea coll’esito stabi- 
U’e ìl grado della sua autorità in Germania. 
ft, ocome però la sua picciola armata era com¬ 
eta di veterane brigate spagnuole ed ita- 
liA ue, poteva, s^nz’ arrischiar molto, fidarsi nel 
12 * 
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loro valore, e lusingarsi anche di una buona 
riuscita, È vero che 1’ Elettore aveva levato 
un’ armata molto più numerosa : ma questa 
non poteva esser paragonata coll’ imperiale ; 
nè per 1’ esperienza , e per la disciplina delle 
truppe, nè pei talenti degli uffiziali. Inoltre 
1’ Elettore avea già commesso un errore , che 
privandolo di tutta la superiorità, che gli ve¬ 
niva dal maggior numero , bastava solo a ro¬ 
vinarlo. Invece di tener unite le sue forze, ne 
distaccò un corpo considerabile verso le fron¬ 
tiere della Boemia , per facilitarsi la riunione 
co’ malcontenti di questo regno, ed acquartierò 
il rimanente in gran parte delle città della 
Sassonia, contro delle quali era certo che P Im¬ 
peratore avrebbe rivolto i primi assalti. Egli 
ebbe la debolezza di credere che queste piazze 
aperte e presidiate da piccioìp guarnigioni ? 
avrebbono potuto resistere ad un sì potente 
nemico. 

L' Imperatore entrò in Sassonia per la fron¬ 
tiera meridionale, ed attaccò Altorf, sull’ Elster. 
Si vide ben presto , che le misure dell’ Elet¬ 
tore erano poco sensate. Imperocché le truppe 
che si trovavano iu questa città, si arresero 
senza resistenza, e quelle eh’ erano state man¬ 
date nelle altre piazze, fra Altorf e l’Elba, se¬ 
guirono lo stesso esempio , o all’ avvicinarsi 
degl’ Imperiali se ne fuggirono. Carlo non di fi 
tempo ai Sassoni di rimettersi dal terrore, ch e 
gli avea colpiti, e marciò innanzi, senza pei' 


dere un sol momento. L'Elettore , che uvea 
piantato il suo quartier generale a Meissen , 
ondeggiava nella sua naturale incertezza e ti¬ 
tubanza anzi mostravasi più indeciso , a mi¬ 
sura che il pericolo era più urgente, e che 
esigeva più pronte risoluzioni. Ora sembrava 
determinato a difendere le rive dell’ Elba, ed 
a tentar la sorte di una battaglia, tostocchè i 
distaccamenti, che avea richiamati, fossero stati 
u portata di raggiungerlo: ora, guardando come 
h'oppo temerario e pericoloso questo partilo , 
sembrava adottare 1' opinione più prudente di 
Suei che lo consigliavano a procurare di man¬ 
dar in lungo la guerra, ritirandosi sotto le for¬ 
tificazioni di Wiltemberg, dove gl* Imperiali 
Uon potevano attaccarlo, senza uno svantaggio 
sensibile, ed in tanto egli avrebbe potuto aspet¬ 
tare tranquillamente i soccorsi , che doveano 
giungergli dal Meklenburgo, dalla Pornerania, e 
dalle città protestanti del Baltico. Senza pren¬ 
dere 1’ una o 1’ altra di queste risoluzioni, egli 
l 'Uppe il ponte di Meissen, e marciò lungo la 
sponda occidentale dall’ Elba fino a Muhlberg. 


xuivi esitò di nuovo, e dopo una lunga incer* 
tezz a 9 prese un partito di mezzo , vale a dire 
u Uo di quelli che sempre sou preferiti dalle 
anime deboli, incapaci di risoluzione e di fer¬ 
mezza. Egli lasciò un distaccamento a MuhI- 
Je,, g per opporsi agl’ Imperiali , se avessero 
lutato di passare il fiume in quel sito : ed 
Gazando per alcune miglia colla sua annata, 
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si accampò in quelle vicinanze , aspettando 
1 ’ evento, a tetìor del quale si era proposto di 
regolare gli ulteriori suoi passi, 

Carlo intanto, il quale marciava sempre senza 
fermarsi , arrivò a’ 23 di Aprile verso sera, 
sulle rive dell’ Elba , dirimpetto a Muhlberg- 
Il fiume aveva in quel luogo trenta passi di 
larghezza, e più di quattro piedi di profondità; 
il corso era rapido, e la riva occupata dai 
Sassoni, era più alta che 1’ opposta. Questi 
ostacoli non arrestarono 1’ Imperatore. Egli ra¬ 
dunò i suoi Generali, e senza consultarli, espose 
la sua risoluzione di tentar la mattina vegnente 
il passaggio del fiume, e di attaccar il nemico 
dovunque avesse potuto incontrarlo. Tutti i 
Generali si mostrarono sorpresi d’una si ardita 
risoluzione. 11 Duca d’Àlba, quantunque audace 
ed ardente per natura, e Maurizio di Sassonia, 
benché impaziente di opprimere V Elettore suo 
rivale, fecero le più forti rimostranze contro 
simile progetto: ma Carlo fidandosi al suo giu¬ 
dizio o alla sua fortuna , non badò punto ai 
loro discorsi, e diede gli ordini opportuni per 
l’esecuzione del suo disegno. 

Allo spuntar del giorno un corpo di fanteria 
spagnuola e italiana, marciò verso il fiume, ed 
incominciò a fare un’ incessante fuoco sopra ii 
nemico. I lunghi e pesanti moschetti, che al" 
lora erano in uso, facevano una strage terribilf 
sull’ opposta riva : molti soldati imperiali, spiu*( 
da guerriero ardore a sempre più avvicinai'* 1 
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dava alla testa, seguita da’ corazzieri, cornai 1 ' 
dati personalmente dall 5 Imperatore , montato 
su di un bel cavallo, vestito di un abito poro' 
poso, e con una picca in mano. Questo corp 9 
numeroso di cavalleria agitandosi nel mez*° 
di un gran fiume, in cui dietro alla lor guida 
era obbligalo a far molti giri, marciando qual' 
che tratto sul terreno forte e qualche volta 
a nuoto , offeriva a que’ che restavano sull 9 
sponda uno spettacolo interessante del pari eh 9 
magnifico (i). Il coraggio di queste truppe sol” 
moni?» finalmente tutti gli ostacoli: niuno ardir 9 
di dare il più pìccolo segno di timore, allorché 
vedeva l’Imperatore a parte di ogni perieoi 9 
quanto 1’ ultimo soldato' Appena Carlo giuns* 
alla riva opposta , senz’ aspettare il rimanerti 
della sua fanteria, marciò verso i Sassoni all 9 
testa delle truppe, che aveano passato il fiuto 9 
in sua compagnia. Queste incoraggiate senapa 
piìi dall’esito della loro impresa, e dispreizanti 9 
un nemico , che non avea saputo attaccarle > 
quando potea farlo con tanto vantaggio , no 9 
badarono punto alla superiorità del numero, ' 
corsero alla battaglia come ad una sicura vittori 9 ; 

Durante tutte queste operazioni, per le qua 1 
necessariamente ci volea mollo tempo, 1’ E! e * 
tore rimase nel suo campo senza fare ald l9 j 
movimento. Egli non voleva credere che l 7 h jl 


(i) Avila. ii5. 
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Paratore avesse passato il fiume, e fosse tanto 
v icino: accecamento stravagantissimo, che gli 
^Pittori più accreditati hanno attribuito alla 
Perfidia de 7 suoi Generali, che lo tenevano in 
errore con falsi avvisi (i). Allorché le testimo- 
ll 'anze di molti, che Y aveano veduto cogli 
occhi propri , lo convinsero alla fine del suo 
sbaglio 1 fatale, egli ordinò la ritirata verso Vit- 
te mberg : ma un’ armata Tedesca, imbarazzata 
solito dai bagagli e dall’ artiglieria non po¬ 
teva muoversi con molta celerità. Appena che 
e t>be incominciato la marcia, comparvero le 
*'uppe leggiere del nemico , e 1 Elettore co¬ 
nobbe che non era possibile Io scansare una 
Attaglia. Egli era tanto valoroso nell’ azione , 
ì^anto titubante nel prender partito. Quindi 
diede le disposizioni della battaglia con gran¬ 
dissima presenza di spirito, e molta prudenza. 
Profittò di un gran bosco per coprir le sue 
[di, di modo che non temeva di esser preso 
1,1 mezzo dalla cavalleria nemica, molto più nu¬ 
merosa che la sua. L’Imperatore dalla sua 
P^i'te ordinava le sue truppe in battaglia a 
Misura che s* inoltravano, e scorrendo a cavallo 
le file , esortava ed animava i soldati a 
fa,< il dover loro , con poche parole , ma eoa 
’ *»olto ardore. Le due armate erano animate 



Carnet, cip. Freher. 3 t., p. Gy3, Sirur. Coip. 
st ' 6'frw. 1047 , u'4y. 
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«a ferito nella faccia, e spossato dalla fatica, 
'adendo inutile una resistenza pili lunga si 
'endelte prigioniero. Egli fu subito condotto 
a H’ Imperatore, che ritornando allora dall in¬ 
seguire i fuggitivi, godeva,.nel mezzo del campo 

di battaglia , della vista di tutto ,1 buon esito 
dell’ impresa, e ricevea , complimenti de suo, 
uffizioli per la compiuta vittoria, "P“ r * at “ 
suo valore e colla sua prudenza. L Llettoic 
bella sua infelice ed umiliante condizione, mo¬ 
strò un contegno egualmente nobile che de¬ 
dale. Egli si presentò al vincitore, senza pren¬ 
der un’aria di orgoglio o di ferocia, che sa¬ 
rebbe stata impropria in un prigioniero : ma 
*è meno si abbassò ad alcun alto d. sommis¬ 
sione, indegno dell’alto grado, eh egli occu¬ 
pava 'fra i principi della Germania. La sorte 
della guerra, diss’ egli, mi ha reso vostro pri¬ 
gione > graziosissimo Imperatore * e io spero di 

esser trattato _Ma Carlo interrompendolo 

bruscamente: Dunque mi riconoscete finalmente 
Per Imperatore ? rispose. Carlo di Gand era 
H solo titolo, che mi davate poco prima : sa¬ 
pete trattato* come meritate. Dopo queste pa¬ 
iole, voltò le spalle all’ Elettore, e se ne parti 
Con un’ aria fiera. Il re de’ Romani aggiunse 
51 questo trattamento crudele rimproveri accom¬ 
pagnati da espressioni ancor meno nobili e pn 
Multanti. L’ Elettore non gli rispose , e co " 
^cciu serena, senza mostrar nè avvilimento ne 

•St, di Carlo F, voi. V. i3 
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sorpresa , seguì i soldati spagnuoli destinati a 
guardarlo (i). 

Questa vittoria decisiva non costò più di 5 o 
uomini agl* Imperiali ; 1200 Sassoni vi mori- 1 
10110, specialmente nella sconfitta; e molto 
maggiore fu il numero de’ prigionieri. Un corpo 
eli circa 4°o si salvò colla fuga, ed arrivò a 
Viltemberg col principe Elettorale, che era 
stato aneli' esso ferito nella zuffa. 

L Imperatore restò due giorni sul campo 
di battaglia , parte per rinfrescare la sua ar¬ 
mata , parte per ricevere i deputati delle città 
vicine, che sì affrettarono di meritar la di lui 
protezione, piegandosi alle leggi, che avesse 
voluto imporre. Indi marciò verso Vittemberg, 
a fine di terminare con un solo colpo la guerra 
con impadronirsi di questa piazza. Lo sventu¬ 
rato Elettore fu condotto come m trionfo , 
nella figura di prigioniero, dinanzi agli occhi 
de ? suoi sudditi. Questo spettacolo affliggeva 
tutti quelli, che amavano ed onoravano questo 
principe : ma un oltraggio così sensibile non 
potè avvilire la grandezza della sua anima , e 
nè meno turbare 1’ ordinaria serenità del suo 
spirito. 

Vittemberg era in que’ tempi la residenza 


( 1 ) Slcid. hìst. 4?,6. Thnan. 1 36. Horten. de Bello 
fierm. ap. Scard, voi. o , /j gii descr. pugna Mulberfy 
ibid, p. 5oy, Ileuter. lib. XII c. i3 p. a y 8. 
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del ramo Elettorale della famiglia di Sassonia, 
e d una delle piazze più forti della Germania, 
difficilissima a prendersi, quando fosse difesa. 
C’ lmperadore vi si portò con grandissima ce* 
ferità, sperando che la costernazione, sparsasi 
Per la notizia della sua vittoria, potesse deter¬ 
minare gli abitanti ad imitar l’esempio dei 
loro compatriotti, e a sottomettersi alla prima 
sua comparsa. Ma Sibilla di Cleves, moglie 
dell’ Elettore , donna non meno distinta pei 
suoi talenti che per le sue virtù, in vece di ab¬ 
bandonarsi al pianto ed al dolore per la dis¬ 
grazia del marito, procurò colle sue parole e 
col suo esempio di animare i cittadini, ai quali 
seppe inspirar tanta fiducia, che quando fu 
loro intimata la resa, risposero alteramente, ed 
avvertirono l’lmperadore , che avesse per il 
loro Sovrano tutti i riguardi dovuti al suo 
grado ; altrimenti erano determinati a trattare 
Alberto di Brandeburgo, ch’era tuttora prigione, 
come sarebbe stato trattato l’Elettore. La ri¬ 


solutezza degli abitanti e la forza della piazza 
Mostravano indispensabile un assedio formale. 
Sarebbe stato un disonore per F Imperatore il 


non intraprenderlo dopo una vittoria si lumi¬ 
nosa ; ma nello stesso tempo egli mancava di 
tutti i mezzi occorrenti a questa operazione. 
Maurizio levò tutte queste difficoltà impegnan¬ 
dosi a somministrargli i viveri, l’artiglieria, le 


Munizioni, i guastatori ed ogni altra cosa ne- 
Ces saria. Su la fede di queste promesse, Carlo 



diede i suoi ordini per aprir le trincee di¬ 
nanzi alla piazza: ma Maurizio s’ era lasciato 
sedurre dalla sua impazienza di veder presa la 
capitale di quegli Stati , il possesso de* quali 
doveva ricompensarlo di aver impugnato Tarmi 
contra il suo parente , e dell’ aver abbando¬ 
nato la causa Protestante. L’evento non tardò 
molto a dimostrare, che queste^promesse erano 
state superiori alle sue forze. E vero, che fu¬ 
rono liberamente trasportate le artiglierie per 
l’Elba, da Dresda a Vittemberg: ma non avendo 
Maurizio truppe a sufficienza per assicurare la 
comunicazione de’ suoi dominj col campo degli 
assedianti, il conte di Mansfeldt, che coman¬ 
dava un distaccamento delle truppe elettorali, 
s’impadronì di un convoglio di viveri, e di 
munizioni da guerra , e disperse una truppa 
di guastatori, destinati al servizio degl’Impe¬ 
riali. Questo contrattempo arrestò il progresso 
dell’ assedio. L’Imperatore non potendo far 
capitale delle promesse di Maurizio , conobbe 
eh’ era necessario di ricorrere a qualche spe¬ 
dante più pronto ed efficace, per impadronirsi 
della città. 

Lo sventurato Elettore era nelle sue mani¬ 
carlo fu abbastanza crudele e poco generoso» 
per trar partito da questa circostanza , e ten¬ 
tare se potea venir a capo del suo disegni 
con interessare la tenerezza della moglie pe r 
il marito , e la pietà de’ figli per il padre. Con 
questa mira egli intimò di nuovo a Sibili * 3 r 
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che aprisse le porte della città , facendole sa¬ 
pere che se ricusava di obbedire , 1’ Elettore 
avrebbe pagato colla testa la di lei ostinazio¬ 
ne ; e per convincerla che questo non era una 
frivola minaccia, fece fare il processo al pri¬ 
gioniero. La procedura giuridica fu tanto ir¬ 
regolare, quanto era barbaro lo stratagemma. 
Invece di consultare gli Stati dell’Impero o 
di rimettere la causa a qualche tribunale, che 
secondo la costituzione germanica potesse pren¬ 
der legittima informazione dei delitto, Carlo 
s ottopose il maggior principe dell’ Impero alla 
giurisdizione del suo Consiglio di guerra, com¬ 
posto di uffìziali spagnuoli ed italiani, a cui 
Presedeva L’inumano duca d’Alba, islrumento 
sempre disposto a servire alle violenze. Questo 
tribunale stravagante fondava il capo d accusa 
sul bando dell’ Impero , sentenza pronunziata 
dalla sola autorità dell’ Imperatore e priva di 
tutte le formalità legali , che potessero conva¬ 
lidarla. Ma il Consiglio di guerra considerando 
l’Elettore in virtù di questa sentenza , come 
c °rivinto di tradimento e di ribellione , lo con¬ 
dannò ad esser decapitato. Questa sentenza fu 
Stimata all* Elettore , mentre stava giuocando 
* Scacchi con Ernesto di Brunswick , ch J era 
Prigioniero con lui. Egli stette mutolo per uu 
Amento, ma senza lasciarsi sfuggire alcun 
Se gno di sorpresa o di terrore. Indi facendo 
riflessione all* irregolarità, non meno che al a 
^giustizia delle procedure dell’Imperatore: L 
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jacilr. ( diss’ egli ) l’indovinare il suo progetto •' 
io debbo morire , perche Viitemberg non vuole 
arrendersi. Ma io darò con piacere la vita > 
se con questo sagrifizio posso conservare la 
dignità della mia famiglia , e tramandare ai 
miei discendenti il retaggio che loro appartie¬ 
ne. Piaccia al Cielo , che questa sentenza non 
affligga la mia moglie ed i miei figli più di 
quello che intimorisca me stesso , e che colla 
speranza di aggiunger pochi giorni ad una vita 
oggimai troppo lunga , essi non rinunzino ai 
titoli j e a y domin /, che lor sono destinati dai 
diritti del sangue! (i). Rivolgendosi poscia al 
principe di Brunswick, gli propose di continuare 
la partita. Egli la proseguì col medesimo grado 
di applicazione; ed avendola guadagnata, ne 
dimostrò tanto piacere, quanto ne avrebbe pro¬ 
vato in qualunque altra circostanza. Si ritirò 
poscia nel suo appartamento per impiegarvi 
gli ultimi suoi momenti, negli esercizj di pietà) 
convenienti al presente suo stato ( 2 ). 

La nuova del pericolo dell’ Elettore non fu 
ricevuta colla medesima tranquillità a Vittem- 
berg. Sibilla, che avea sopportato con somma 
costanza la disgrazia del marito , finche noQ 
aveva dovuto temere che la sola diminuzione 
della sua potenza e de ? suoi Stati, sentì mau' 


(0 Thuan. t. 1 p. i/ja. 

( 2 ) Struvius Corp. Dipi. pag. io5o. 


carsi tutto il coraggio quando seppe, che ite 
era minacciata la vita. Determinata a salvarlo 
non ascoltò alcun riguardo , e si risolvette a 
sagrificar tutto per appagare il furibondo vin¬ 
citore. Nel medesimo tempo il duca di Cleves, 
r Elettore di Brandcburgo, e Maurizio , ai 
quali Carlo non avea comunicato i veri motivi 
delle sue risoluzioni contro 1' Elettore , inter¬ 
cedevano con molto ardore per salvargli la 
vita. 11 primo era animato da un sentimento 
di pietà per la sua sorella , e per il cognato. 
Gli altri due temevano il biasimo universale , 
s e dopo di aver si spesso vantato la promessa 
di Carlo sulla sicurezza totale nell' articolo 
della religione , il primo frutto della lur lega 
con esso fosse stato il supplizio di un princi¬ 
pe , giustamente rispettato, come il piti zelante 
protettore della causa Protestante. Inoltre Mau¬ 
rizio prevedeva di dover essere un oggetto di 
orrore pei Sassoni, e di non poterli mai go¬ 
vernare tranquillamente , qualora potessero so¬ 
spettare , eh’ egli avesse avuto parte alla morte 
del suo piti stretto congiunto, per conquistarne 
gli Stati. 

Mentre questi principi, per gli accennati mo¬ 
livi , sollecitavano l’Imperadore colla maggiore 
importunità , acciò non fosse eseguita la sen¬ 
tenza del Consiglio di guerra, Sibilla e i suoi 
figliuoli, non meno per lettere che per mes¬ 
saggeri , scongiuravano l* Elettore a non tarsi 
scrupolo di condiscendere a qualunque condì- 
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zione , per la quale riuscir potesse a lui di 
salvarsi dal presente pericolo , e a loro di li' 
berarsi dai timori e dalle angustie a riguardo 
suo. L'Imperatore vedendo il buon esito del 
suo ripiego, incominciò a poco a poco ad aoi* 
mollire il suo primo rigore , mostrandosi di¬ 
sposto alla clemenza , e promise la grazia al- 
l’Elettore, s’egli avesse voluto rendersene degno 
con sottoporsi a condizioni ragionevoli. L’Elet¬ 
tore, che senza sgomentarsi avea veduto vicina 
una morte ignominiosa, fu intenerito dal pianto 
di una moglie da lui adorata , e non potè 
resistere ai prieghi della sua famiglia. Vinto 
dalle loro replicate istanze condiscese ad un 
accordo, che in ogni altro tempo egli avrebbe 
rigettate con isdegno. L'accordo portava, ch'e¬ 
gli avrebbe rassegnata in nome proprio e [de’ 
suoi discendenti , la dignità elettorale nelle 
mani dell’ Imperatore , il quale sarebbe pa¬ 
drone di disporne a piacere : che le città di 
Vittemberg e di Gotha sarebbero immediata¬ 
mente consegnate alle truppe Imperiali : che 
Alberto di Brandeburgo sarebbe stato posto 
iu libertà senza riscatto : che l’Elettore si sa¬ 
rebbe sottoposto al decreto della Camera im¬ 
periale, ed avrebbe acconsentito a lutti i can¬ 
giamenti che Carlo avesse creduto opportuno 
di fare nella costituzione di questo tribunale ; 
che avrebbe rinunciato ad ogni alleanza contro 
1’ Imperatore, o contro il re dei Romani ; ® 
che in avvenire non ne avrebbe formalo alcuna» 


'n cui non fossero compresi questi due I rin¬ 
omi. In contraccambio di concessioni cosi rile¬ 
vanti , l’Imperadore prometteva non solo di 
accordargli la vita , ma di ceder ancora a lui 
ed alla sua discendenza la citta ed ,1 territorio 
di Gotha, con una pensione annua d, 5o mila 
fiorini da pagarsi sulle rendile dell Elettore o, 
e di una somma di denaro in contanti pei pa¬ 
gare i suoi debiti. Ma questi articoli di grazia 
erano avvelenati dalla condizione crudele im¬ 
postagli di restare per tutta la sua vita png’O" 
oìero 0 deir Imperatore (i). Carlo voleva anche 
esigere . che T Elettore si sottomettesse ai de¬ 
creti del Papa e del Concilio sulle coutroversie 
della religione: ma questo principe sventurato, 
che avea potuto sacrificare tutti gli oggetti che 
dagli uomini comunemente sono tenuti per piu 

cari e pili preziosi , fu inflessibile su questo 
articolo, e non vi furono ragioni, ne minacce 
che valessero a fargli rinunziare a ciò eh egli 
credeva essere la verità, nè a determinarlo a 
fare un passo contrario ai dettami della sua 
coscienza, . . 

Appena uscita di Vittemberg la guarnigione 
sassone , l’ Imperatore mantenne a Maurizio la 
sua parola, e per ricompensarlo di aver abban¬ 
donato la causa Protestante , e di aver con 
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tanta buona riuscita contribuito alla dissolu¬ 
zione della lega di Smalkalde, lo pose in pos¬ 
sesso di quella città, come di tutte le altre 
dell’ Elettorato. Carlo però non Iacea questo 
sacrificio senza ripugnanza. La fortuna straor¬ 
dinaria delle sue armi, come suol accadere, 
avea incominciato a sollevare le mire della 
sua anima ambiziosa , e gli suggeriva sempre 
nuovi e vasti progetti d' ingrandimento, per la 
cui esecuzione sarebbegli stato di molto vantag¬ 
gio il conservar la Sassonia. Ma siccome il suo 
disegno non era ancora arrivato alla maturità 
necessaria per doversi mettere in esecuzione, 
egli temeva di darne sospetto. Da un’ altra 
parte sarebbe stata una pericolosa imprudenza, 
di fare un torto a Maurizio eoi mancare sfac¬ 
ciatamente a tutte le promesse, le quali aveano 
indotto questo principe ad abbandonare i suoi 
naturali alleati. 

Il Langravio, suocero' di Maurizio, conti¬ 
nuava a stare armato; e sebbene fosse rima¬ 
sto solo nella causa , non era un nemico de- 
° e , ne da disprezzarsi. I suoi domini erano 
molto estesi : i suoi sudditi erano pieni di zelo 
pfr la religione riformata. S’ egli avesse potuto 
per qualche tempo tenere a bada gl’ Imperiali, 
poteva molto sperare da un partito, che non 
avea peranco divise le sue forze, e che poteva 
con molto fondamento far capitale di poderosi 
soccorsi per parte della Francia. Ma il Lan¬ 
gravio non avea disegui cosi arditi ed azzar- 
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<Wi. Egli era rimasto avvilito niente meno, 
c he tutti gli altri confederati. Quindi tutto il 
s Uo oggetto era di accomodarsi alla meglio 
Coll’ Imperatore, riguardato da lui come un 
Conquistatore, che faceva piegar tutto sotto le 
'cggi della necessità. Maurizio fomentava que- 
disposizioni timide e pacifiche con esaltare 
un canto la potenza dell 7 Imperatore } dal- 
altro, con esagerare il proprio credito presso 
P animo di questo suo alleato vittorioso, e col 
'appresentare le vantaggiose condizioni, eh’ egli 
Mediante la sua intercessione avrebbe sicura¬ 
mente potuto ottenere in favore del suo amico 
e del suocero, la cui salvezza gli era sì cara. 

certi momenti il Langravio mostrava di 
Conchiudere un trattato decisivo. Ma quando 
^fletteva alla sfrenata ambizione deli’ Impera¬ 
tore, che non era ritenuto nè dai riguardi della 
Convenienza , nè dai diritti della giustizia ; e 
Quando ricordavasi della maniera crudele e ti¬ 
tanica, colla quale avea trattato 1’ Elettore di 
^assonia, queste idee facevano una impressione 
Sl viva sopra di lui, che rompeva a un tratto 
§P incominciati maneggi, e sembrava credere, 
c he fosse partito più prudente il cercare la 
s Ua sicurezza nelle proprie forze, che 1’ affidarsi 
generosità di Carlo. Ma questa ardita rì- 
s °ltv.ione, suggerita dalla disperazione ad uno 
s P'iito impaziente ed irritato dalle contraddi- 
?l °ni, non era di lunga durata. Riflettendo più 
Posatamente alla potenza del nemico, ed alla 
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propria debolezza, egli sì sentiva rinascere le 
incertezze ed i timori, e con questi la ripu¬ 
gnanza ad un lungo maneggio, ed il desiderio 
di un accomodamento sollecito. 

Maurizio e 1’ Elettore di Brandeburgo entra¬ 
rono per mediatori fra Carlo ed il Langravio; 
ma ad onta di tutto il potere, di cui Maurizio 
crasi vantato , Carlo impose condizioni rigoro- 
sissime. Il Langravio fu obbligato a rinunziare 
alla Lega di Smalkalde , a riconoscere 1’ auto¬ 
rità dell’ Imperatore, ed a sottomettersi ai de¬ 
creti della camera Imperiale. Oltre a queste 
condizioni, eh’ erano state imposte egualmente 
all’ Elettor di Sassonia, il Langravio dovea met¬ 
tere nelle mani dell’ Imperadore sè medesimo, 
e i suoi Stati ; implorar perdono in ginocchio ; 
pagare i5o mila Coronati per risarcimento delle 
spese della guerra -, demolire le fortificazioni 
di tutte le città de’ suoi dominj , toltone un» 
sola ; comandare al presidio di questa, che 
prestasse giuramento di fedeltà all’ Imperatore \ 
accordare il passo libero pe’ proprj Stati ‘ all fi 
truppe Imperiali, tutte le volte che ne fosse 
richiesto ; cedere all’ Imperatore tutte le sue 
munizioni da guerra , e 1' artiglieria ; mettere 
in libertà, senza riscatto, Enrico di Brunsvick» 
cogli altri prigionieri fatti da lui, durante ^ 
guerra ; finalmente impegnarsi a non prende»' 
mai le armi, e a non permettere ad alcune 
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de’ suoi sudditi di servire contro l’Imperatore, 

0 contro i suoi alleati (i). 

Il Langravio ratificò questi articoli, ma colla 
Maggior ripugnanza; perchè non vi era stipu¬ 
lo il modo, con cui egli doveva essere trat¬ 
tato , e perchè lo abbandonavano interamente 
alla clemenza dell’ Imperatore. Il suo assenso 
fu effetto della necessità. Carlo, che dopo aver 
domato la Sassonia , avea preso il tuono im¬ 
perioso ed altero di un conquistatore, insisteva 
chiedendo una sommissione illimitata, nè volea 
Permettere, che fosse aggiunta alle condizioni 
da lui prescritte , alcuna modificazione , che 
Potesse restringere la pienezza del suo potere, 
e dargli la legge sulla maniera , con cui egli 
^ v esse giudicato a proposito di trattare un prin¬ 
cipe , eh’ egli credea di avere assolutamente a 
sua disposizione. Ma quantunque egli non si 
fosse degnato di trattare col Langravio in tuono 
di eguaglianza, nè di permettere, che nel trat¬ 
tato s’inserisse alcuna clausola , che potesse 
esser riguardata come una formale stipulazione 
Per la sicurezza e libertà di questo principe ; 
»0n di meno, tanto 1* Elettor di Brandeburgo, 
guanto Maurizio ottennero da lui , cioè dai 
Ministri a nome suo, le più positive sicurezze 
1 S U di tale articolo , a segno che promisero al 
langravio j eh' egli non verrebbe trattato di- 
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vcrsaraente dal duca di Vittemberg, e che 
dopo aver fatto un atto di sommissione all’Ino' 
paratore, avrebbe la libertà di ritornarsene a' 
proprj Stati. Ma siccome il Langravio conti* 
miava a diffidare delle intenzioni dell’ Impera¬ 
tore , e su di un oggetto cosi importante co¬ 
ni’ era la sua libertà, non volea contentarsi di 
verbali ed equivoche dichiarazioni , essi gli 
mandarono un atto sottoscritto da loro , col 
quale, in caso che gli fosse usata qualche vio- 
lenza nell atto del suo abboccamento coll’Im* 
peratore , obbligavansi nella più solenne ma¬ 
niera di mettersi subito amendue fra le mani 
de’ di lui figli , per essere trattali da essi nel 
modo medesimo, ch’egli lo sarebbe stato dal- 
l’Imperatore (i). 

Questa promessa, unita all’obbligo indispen¬ 
sabile di eseguire quanto era contenuto negli 
articoli , già da esso accettati , superò final¬ 
mente ogni timore ed ogni scrupolo. Egli por- 
tossi al campo imperiale ad Malia in Sassonia, 
dove una circostanza inaspettata venne a ri¬ 
svegliare i suoi sospetti , e a raddoppiare il 
suo timore. Menti-’ egli stava per entrare nella 
camera di udienza, in cui dovea fare la pub¬ 
blica sommissione all’Imperadore , gli fu pre¬ 
sentata una copia degli articoli, che aveva ap¬ 
provali , perchè li ratificasse di nuovo. JVel 


(i) Dnmont, Corp. diplom. t. 4 , pari, a, p. 336- 


Lggerli si avvide , che i ministri imperiali vi 
Aveano aggiunte due nuove clausole : 1* una , 
c he se nasceva qualche disputa intorno al senso 
primi articoli , 1' Imperatore avrebbe il di¬ 
gito d’ interpretarli nel modo , che gli fosse 
Ambrato più ragionevole: l'altra, che il Lan¬ 
gravio fosse obbligato di sottoporsi ciecamente 
®Ue decisioni del Concilio di Trento. Questo 
Sdegno artificio , il quale avea per oggetto di 
Sstorquere per sorpresa dal Langravio un con¬ 
senso a condizioni, eh' egli era ben lontano 
dall’ accettare , e che gli venivano presentate 
iti un momento , che il suo spirito era assor¬ 
bito e turbato dalla formalità umiliante, ch'e¬ 
gli stava per subire , eccitò nell’ animo del 
Principe la più viva indignazione, a cui diede 
sfogo con tutte le espressioni di furore , sug¬ 
geritegli dalla viojenza del suo carattere. L’E¬ 
lettore di Brandeburgo e Maurizio ottennero a 
fatica dai ministri dell’Imperatore, che il primo 
Articolo fosse soppresso come ingiusto , e che 
*1 secondo sarebbe spiegato in maniera che il 
Langravio potesse aderirvi, senza rinunziare 
Apertamente al Protestantismo. 

Dopo aver tolto di mezzo tale ostacolo , il 
Langravio fu impaziente di dar fine ad una 
^rimatila, che quantunque gli sembrasse limi¬ 
tante , era però necessaria per ottenere il suo 
Perdono. L’ Imperatore assiso su di un trono 
Magnifico, era rivestito di tutti i distintivi della 
Su a dignità, e circondato da un corteggio nu- 
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in eroso di principi deli’ Impero , fra i quali 
Enrico di Brunswick , che in quel momento , 
per uno strano e subitaneo cangiamento di 
fortuna , trova vasi spettatore dell'umiliazione 
di un principe, di cui pochi giorni prima era 
stato prigioniero. Il Langravio introdotto uella 
sala con grande solennità , si avanzò verso il 
trono e si pose in ginocchio. Il suo cancelliere» 
che camminava dietro al suo padrone , lesse 
uno scritto , nel quale questo prìncipe confes- 
sava umilmente il suo delitto, per cui si rico- 
nosceva meritevole di severo castigo : egli ri' 
metteva interamente la sua persona ed i suoi 
Stati alla disposizione dell’ Imperatore : implo¬ 
rava umilmente il suo perdono , non isperan- 
dolo che dalla clemenza dell’ Imperatore ; e 
finiva promettendo di portarsi in avvenire coni® 
un suddito, i cui■ principj di fedeltà e di ob¬ 
bedienza avrebbero preso nuova forza ne' sen¬ 
timenti di gratitudine che conserverebbe nel- 
1 intimo del suo cuore. Mentre il cancelliere 
Iacea la lettura di questa umiliante dichiara¬ 
zione , g ì occhi di tutti gli spettatori erano 
ussati sull’ infelice Langravio^ e nel vedere un 
principe sì altero e sì potente , abbassato a 
chieder grazia in atto supplichevole, era diffi¬ 
cile di non moversi a pietà, e di non fare 
triste riflessioni sopra la instabilità e la vanità 
delle umane grandezze. L’Imperatore vide tutto 
questo spettacolo con guardo fiero , e senza 
mostrar la menoma sensibilità. Egli osservò utt 


profondo silenzio , e solo fece segno ad uno 
dei suoi segretarj , che leggesse la risposta. 
Questa portava in sostanza, che quantunque 
egli potesse giustamente imporre al Langravio 
la pena rigorosa che avea meritata , ciò non 
pertanto cedendo ad un sentimento di gene¬ 
rosità , vinto dalle sollecitazioni di molti prin¬ 
cipi a favor del reo, e commosso dalla di lui 
confessione e pentimento, non lo avrebbe trat¬ 
tato secondo il rigore della giustizia, nè assog¬ 
gettato ad alcuna pena, che non fosse spe¬ 
cificata negli articoli del trattato. Appena il 
segretario ebbe finita la sua lettura , Carlo si 
alzò bruscamente , e allontanossi dall’ infelice 
supplicante, senza dargli alcun segno di pietà 
o di riconciliazione , lasciandolo anche in gi¬ 
nocchio, senza degnarsi di farlo alzare. 11 Lan¬ 
gravio avendo da sè stesso cangiata positura , 
si avanzò verso l’Imperatore per baciargli la 
mano , lusingandosi che essendo pienamente 
espiata la sua colpa, questa libertà potesse es¬ 
sergli conceduta: ma l’Elettore di Brandebur- 
go , temendo che l’Imperatore si offendesse di 
tale famigliarità , lo trattenne , e lo persuase 
a passare seco e con Maurizio nel castello j 
dell’appartamento del Luca d’Alba, 

Il Langravio fu ricevuto con tutti gli onori 
dovuti al suo grado : ma dopo la cena , nel 
tempo eh’ egli era impegnato in una partita 
d< giuoco, il Duca prese a parte l’Elettore e 
Maurizio j e comunicò loro gli ordini deU’Im- 
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paratore, il quale voleva che il Langravio re¬ 
stasse prigioniero nel medesimo castello, sotto 
la custodia dt un distaccamento di soldati spa- 
gnuoli. 1 due principi , che sino a quel mo¬ 
mento non aveano punto diffidato della since¬ 
rità e della buona intenzione dell’ Imperadore, 
rimasero sorpresi e sdegnati alF estremo, veg- 
gendo quanto si fossero ingannati, e con qual 
infame tradimento essi erano stati resi stro- 
inenti dell’obbrobrio , e della rovina del loro 
amico. Incominciarono a dolersi , a dir ragio¬ 
ni , a pregare , per lavar sè medesimi della 
vergogna che gli avrebbe coperti e trarre il 
Langravio dall’abisso, ili cui l’avea precipitato 
la troppa loro fiducia. Ma il duca d’Alba ri¬ 
mase inflessibile, ed allegò sempre la necessità 
di eseguire gli ordini del suo padrone. La 
notte si avanzava ; il Langravio, che nulla sa¬ 
peva dell’accaduto , preparavasi a partire, al¬ 
lorché gli fu intimato il comando fatale. Lo 
stupore a principio gli tolse l’uso della parola; 
ma dopo alcuni moménti di silenzio , lasciò 
scoppiare il suo furore colle più violenti espres¬ 
sioni , che poterono essergli suggerite dall’ or¬ 
rore di un eccesso tale d’ingiustizia, e di mala 
fede. Egli si dolse , pregò, diede nelle furie, j 
ora declamando contro gli arlifizj dell’Impe- ! 
ratore , indegni di un principe potente e ge¬ 
neroso} ora biasimando la credulità, colla quale 
i suoi amici si erano fidati alle promesse in¬ 
sidiose di Carlo • ora accusandoli di viltà , e 
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J aver P reslaLo i! loro ajuto all* esecuzione 
, una sì nera perfidia ; e finì con ricordare 
ad essi gl’impegni contratti co' suoi figliuoli 
intimando loro che gli adempissero sul fatto. 

L Elettore e Maurizio , dopo aver lasciato 
calmare i primi trasporti della sua collera 
protestarono nella più solenne maniera la loro 
innocenza, e la purità delle loro intenzioni in 
tutto questo affare, ed animarono il Langravio 
U sperare , che subito che avessero veduto 
1 Imperatore, olterrebbono soddisfazione di 
una ingiustizia che interessava egualmente Tcnor 
°i °» e lui libertà. Nel tempo medesimo, 
per cercar di calmare il suo furore e la sua 
impazienza, Maurizio rimase seco tutta la notte 
le il appartamento, in cui era ristretto (i). 
Nella seguente mattina V Elettore e Mau¬ 
rizio’por taronsi insieme dall’Imperatore, e <di 
rappresentarono l'infamia , cui sarebbero stati 
esposti presso tutta la Germania , se il Lan¬ 
gravio fosse stato ritenuto prigione : aggiun¬ 
go , che non lo avrebbono mai consigliato 
ad un abboccamento , nè egli vi avrebbe ac¬ 
consentito , se si fosse potuto sospettare che 
a perdita della libertà sarebbe stata il frutto 
ella di lui sommissione: ch’essi facevano que- 
0 ofilcio »P f av ore del Langravio , non solo 


G <O SJdd. 433. Thuan. I. 4 p. i 4 7 . Struv. Corp. hist, 
t. 3 p. io5a. 


per disirapeguare la loro parola , ma perchè 
aveano fatto sicurtà per lui con obbligare le 
proprie persone. Carlo ascoltò con grandissima 
indifferenza tutte le loro rimostranze. Egli sa¬ 
peva di non aver più bisogno de’ loro servigj; 
ed essi videro con dolore , che si era dimen¬ 
ticato dell’ antica amicizia , nè avea alcun ri¬ 
guardo alla loro intercessione. Rispose, ch’egli 
non curava di sapere i particolari impegni, 
presi da essi col Langravio : che questi non 
doveano servire di regola alla sua condotta ; 
che sapeva quanto egli medesimo avea pro¬ 
messo: e che egli si era impegnato non a dar 
intera libertà al Langravio, ma a non tenerlo 
prigione per tutta la vita (i). Dopo di aver 


(i) Molti gravi storici riferiscono, che P Imperatore 
stipulò nel suo Trattato col Langravio, che non lo 
avrebbe tenuto in alcuna prigione ; ma che nel rico¬ 
piarsi Patto, scritto in tedesco, i Ministri imperiali 
sostituirono la voce Eriger a quella di Einiger : cosi f 
invece di una promessa, che il Langravio non sarebbe 
tenuto in una prigione, fu sostituita quella, che non 
sarebbe stato tenuto m alcuna prigione perpetua. Ma 
autori versatissimi nell 1 Istoria, ed ottimi critici, met¬ 
tono m dubbio la verità di questo aneddoto popolare. 

Il silenzio di Sleidano fu di tal circostanza, la quale 
non e menzionata nelle varie Memorie pubblicate su 
la prigionia del Langravio , dà mollo peso a questa 
opinione. Siccome poi le molte opere contenenti lo 
istruzioni necessarie per discutere questo fatto con esat¬ 
tezza, sono scritte in tedesco, lingua da me ignorata» 
cosi non sono in istato di trattarlo coll’esattezza jn<J' 
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Pronunziato questa sentenza decisiva con um- 
|»iera ferma ed assoluta, sciolse la conferenza, 
p Elettore e Maurizio disperando di ammollire 
Iinperadore, che sembrava aver preso il suo 
partito dopo lunghe riflessioni , ed essere de¬ 
terminatissimo a sostenerlo , furono obbligati 
®d annunziare all’ infelice prigioniero il poco 
frutto de’ loro tentativi in suo favore. Questa 
fi'iova fece andare il Langravio in trasporti di 
fibbia, più violenti ancora de’ primi, di ma¬ 
niera che per non lasciarlo andare a qualche 
e ccesso di disperazione , i due principi promi¬ 
sero di non lasciar 1’ Imperatore , finché le 
°ro importunità pressanti e replicate, non gli 
avessero strappato | ? ordine di metterlo in li¬ 
bertà. Essi adunque rinnovarono pochi giorni 
dopo le loro istanze ; ma trovarono Carlo an- 
c °ra più fiero ed inflessibile , e furono anche 
avvertiti , che se avessero insistito di più su 
di un proposito così disgustoso , e di cui egli 
^on volea più sentir parlare, avrebbe ordinato 
1 ? quel momento medesimo, che il prigioniero 
asse trasportato in Ispagna. Temendo adunque 
1 nuocere al Langravio con uno zelo inop¬ 
portuno, non solamente desisterono dalla loro 


tr ea »ma, che ho usata nel rischiarare altri punti con- 
de’ quali si è parlato nel corso di questa Sto- 
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dimanda , ma presero anche la risoluzione di 
abbandonare la corte; e siccome non volevano 
esporsi ai primi moti del giusto furore del 
Langravio , al momento ch’egli avesse saputo i 
la cagione della loro partenza, gliene diedero [ 
avviso con una lettera , in cui lo esortavano 
ad eseguire quanto avea promesso all’Impera¬ 
tore , essendo questo il mezzo più sicuro per 
ottenere prontamente la libertà. 

Per quanto violenta fosse la disperazione del 
Langravio, nel vedersi così abbandonato dai 
due principi, 1 J impazienza di ricuperare la li* 
berta lo determinò a seguire il loro consiglio. 
Egli pagò la somma, alla quale era stato con¬ 
dannato : diede i suoi ordini, perchè fossero 
demolite le fortificazioni: e rinunziò a tutte le 
alleanze, che poteano cagionar sospetti. Questa 
pronta deferenza alla volontà del vincitore non 
produsse alcun effetto. Si continuò a custo¬ 
dirlo colla medesima durezza e rigore: era 
condotto , come lo sventurato Elettor di Sas¬ 
sonia, dovunque andava l'Imperatore j talché 
T obbrobrio loro e il di lui trionfo si rinno¬ 
vava ogni giorno. La magnanimità e la co¬ 
stanza , con cui l’Elettore soffriva questi ol¬ 
traggi replicati , non era meno notabile del 
furore e dell’impazienza del Langravio. Il suo 
carattere impetuoso ed ardente durava fatici 
a contenersi ; e quando pensava agli artifici 
vergognosi , co’ quali era stato strascinato h* 
questa infelice condizione, e l’ingiustizia, con 


cui era tenuto prigioniero, la sua indignazione 
si accendeva, e lo trasportava sovente ad ec¬ 
cessi i più strani. 

Gli abitanti delle differenti città, nelle quali 
Carlo esponeva come in ispettacolo i due il¬ 
lustri prigionieri, risentivano vivamente l’in¬ 
sulto, che questa inutile crudeltà faceva al 
Corpo Germanico, e mormoravano altamente 
del veder trattati con tanta indecenza due dei 
Maggiori principi dell’Impero. Ma essi ebbero 
ben presto altre cagioni di doglianza, per og¬ 
getti che gl’ interessavano assai più da vicino. 
L’Imperatore, aggiungendo Poppressione al- 
Loltraggio, si servì di tutti i diritti di conqui¬ 
statore , e gli esercitò coll’ ultimo rigore. Co¬ 
diando alle sue truppe di prendere Partiglieria, 
e le munizioni da guerra , che appartenevano 
ai membri della Lega di Smalkaide. Avendo 
Ju tal guisa raccolto più di cinquecento pezzi 
di cannone, che formavano in quel tempo un 
°ggetto considerabile, ne mandò una parte in 
Italia , un’altra ne’ Paesi Bassi, ed un’ altra 
* n Ispagna , a fine di spargere per ogni dove 
^ fama delle sue vittorie , e per far servire 
Questi trofei per monumenti e per prova del 
*Uo trionfo sopra una nazione , che era stata 
®’Uo allora riputata invincibile. Egli levò poscia 
di sua sola autorità considerabili contribuzioni, 
don meno sopra di quelli, che aveanlo fedel¬ 
mente servito nella guerra, che sopra quelli 
c de aveano preso P armi contro di lui. Dai 
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primi le riscosse come loro tangente, per le 
spese di una guerra eh’ essendo stata intra¬ 
presa , secondo egli diceva , per vantaggio co¬ 
mune di tutti i membri deirimpero , doveva 
cadere a peso di ciascuno in particolare. Dagli 
altri le volle esigere come uria multa pecu- 
Diaria , in castigo della loro ribellione. Que¬ 
st’ esazioni produssero più di un milione , e 
sei centomila coronati, somma prodigiosa pei' 
il secolo XVI. La costernazione sparsa fra i 
Tedeschi dalle rapide vittorie di Carlo , ed il 
terrore ispiralo loro dalle sue truppe , era sì 
generale, che tutti obbedirono senza resistenza 
a suoi ordini, Ma questi atti arbitrar} inquie¬ 
tavano al tempo stesso un popolo geloso de r 
proprj privilegi , ed avvezzo da molti secoli a 
considerare 1’ autorità imperiale come limitata 
e poco formidabile. Il disgusto, ed il risenti¬ 
mento, per quanto ciascuno si studiasse di na¬ 
sconderli, divennero generali^ e queste pas¬ 
sioni , appunto perchè dissimulate e racchiuse 
con violenza , non potevano tardar molto ad 
Scoppiare con maggior impeto. 

Mentre Carlo dava leggi ai Tedeschi, come 
ad un popolo vinto, Ferdinando trattava i 
proprj sudditi in Boernia anche con maggiore 
asprezza. Questo regno possedeva immunità e 
privilegi tanto ampli, quanto quelli di qualuti' 
que altro SLato, in cui si era stabilito il go¬ 
verno feudale. Le prerogative de’ re vi erano 
limitatissime , e la corona elettiva. Allord ie 
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Ferdinando fa dilaniato al Irono, egli- avea 
'•conosciuto, e confermato i privilegi dei Boe- 
**>1, oon tutte le formalità , dettate dalla loro 
Strema premura per la conservazione di una 
forma di governo, a cui erano attaccatissimi. 
Nondimeno egli ben presto incominciò ad an- 
fojarsi di un’autorità sì ristretta, e a sdegnare 
ll oo scettro, che non potea trasmettere a’ suoi 
figli. Calpestando ogni sua precedente obbli¬ 
gazione, si accinse a rovesciare da’ fondamenti 
fa costituzione, ed a rendere il regno eredi¬ 
tario: ma i Boemi non sembrarono disposti a 
fasciarsi pacificamente spogliare de’ privilegi, 
de’ quali aveano goduto per tanto tempo. Con¬ 
temporaneamente molti di loro avendo abbrac¬ 
ciata la dottrina dei Riformati, di cui Giovanni 
tlus e Girolamo da Praga aveano sparso i semi 
lei loro paese sul principio del secolo prece¬ 
dente , lo zelo pel mantenimento della libertà 
civile , si afforzò col desiderio di acquistare la 
libertà di coscienza. Questi due sentimenti ac¬ 
cendendosi reciprocamente con maggior calore 
cd energia-, ispirarono a’ Boemi risoluzioni vio¬ 
lente. Non solo essi aveano ricusato di servire 
d loro Sovrano contro i Confederati di Smal- 
p a lde, ma aveano anche formato una stretta 
e ga coll’ Eletlor di Sassonia, e si erano im¬ 
pegnati con una solenne confederazione, a di¬ 
fendere l’antica loro costituzione, determinati 
a persistere in questo disegno, sino a tanto che 
dessero ottenute nuove concessioni f che cre- 
di Carlo F, voi F. i5 


170 

devano necessarie per rendere la forma del 
loro governo piti perfetta e più solida. Essi 
scelsero per generale Gaspare Phlog, gentil¬ 
uomo distinto per merito e per nascita, e for- I 
marono un'armata di trentamila uomini, per 
sostenere le loro richieste. Ma sia per la de¬ 
bolezza del capo, sia per le dissensioni insorte 
in questo corpo vasto e pesante, le cui parti 
radunate in fretta non erano ben connesse; 
sia per qualche altra occulta cagione, le ope¬ 
razioni militari di questi malcontenti non fu¬ 
rono proporzionate allo zelo ed all’ardire, che 
animarono le loro prime risoluzioni. Si lascia¬ 
rono lungamente tener a bada da' maneggi e 
da proposizioni diverse in maniera, che prima 
che potessero entrar in Sassonia , la battaglia 
di Muhlberga fu perduta, l'Elettore spogliato 
della dignità e degli Stati, il Langravio custo¬ 
dito strettamente, e dissipata del tutto la Lega 
di Smalkatde. Il timore ispirato a tutta la Gei* 
mania dalla potenza dell’Jmperadore penetrò 
fino ad essi. Tostochè videro avvicinarsi il loro 
Sovrano con un corpo di truppe imperiali, essi 
si dispersero, non' pensando ad altro che ad 
espiare il loro delitto passato, ed a procurarsi 
con una pronta sommissione qualche speranza 
di perdono. Ma Ferdinando, ch’entrava ne’ 
suoi Stati acceso di quel risentimento crudele, 
eh’è pur troppo naturale a’ principi che si 
trovano maltrattati nell’ autorità , non era di¬ 
sposto a lasciarsi piegare dal tardo, pentimento j 
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de suoi sudditi, e dall'involontario ritorno, 

che facevano al loro dovere. Egli ascoltò senza 
commoversi le preghiere, accompagnate dalle 
lagrime, de’ cittadini di Praga, che andarono 
a’ suoi piedi ad implorar perdono. La senten¬ 
za che pronunziò contro di essi, fu rigorosis¬ 
sima. Egli abolì molti de’ loro privilegi, ne 
ristrinse alcuni altri, e diede una nuova for¬ 
ma al loro governo. Punì di morte parecchi 
dì quelli, che aveano. mostrato più calore ed 
attività nel formare 1' ultima associazione con¬ 
tro di lui ; ed un maggior numero fu condan¬ 
nato alla confisca dei beni , o a ijn bando 
perpetuo. Obbligò lutti i cittadini di qualunque 
condizione , a consegnare le loro armi, e le 
fece depositare nelle Fortezze, dove avea pre- 
sidj; e dopo di aver disarmato quel popolo, 
lo caricò di enormi e nuove imposizioni. Que¬ 
sto fu 1’ esito infelice dell’ impresa mal con¬ 
certata de' Boemi, che tentando di dilatare i 
loro privilegi, non solamente ingrandirono quel- 
!’ autorità reale medesima , che volevano ri¬ 
stringere, ma annullarono quasi affatto la me¬ 
desima toro libertà, che bramavano di stabilire 
sopra una più estesa, e più solida base (i), 
L'Imperatore avendo- in questa forma umi¬ 
liato , e credendo di aver domato lo spirito 
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indipendente e. poco trattabile, de' Tedeschi, 
col terrore delle sue armi, e col rigor de’ ca¬ 
stighi, convocò una dieta in Augusta, per ac¬ 
comodare definitivamente le controversie di re¬ 
ligione , che da si lungo tempo • turbavano 
l’ Impero. Non si fidò per altro di abbandonai’ 
la decisione d’ un affare cosi importante ai li' 
beri suffragi de’ Tedeschi, bench’essi fossero 
assai disposti a sottomettersi* alla volontà del 
loro Sovrano. Egli entrò in città alla testa delle 
sue truppe spagnuole, alle .quali assegnò quar¬ 
tieri.: dispose il rimanente, de' soldati pe’ vii' 
Jàggi vicini, talché i membri della dieta, nel 
procedere alle deliberazioni, si vedeano cir¬ 
condati dalla medesima armata, che avea vinto 
i loro compatriotti. Immediatamente dopo iJ 
suo pubblico ingresso , diede una prova dello 
violenza , eh’ era disposto ad esercitare. S’iW' 
padroni colle armi alla mano della cattedrale, 
? £*, u . na principali chiese della città; e 

i di lui sacerdoti, avendole purificate con varie 
cerimonie, per togliere le brutture lasciatevi 
dal profano ministero de’ Protestanti, vi rista¬ 
bilirono con pompa il rito ed il culto Ro¬ 
mano (i). 

Fu prodigioso il concorso de’ membri ® 
questa Dieta. L’importanza degli oggetti, su dei 
quali doveasi deliberare, e la tema di offende 1 ' 


(i) Stoici, 35, 43 7 , 


l'Imperatore con un’assenza, che avrebbe po- 
hito essere interpretata sinistramente, avea riu¬ 
nito quasi tutti i principi , i nobili ed i rap¬ 
presentanti delle città, che avessero diritto di 
suffragio in quest’assemblea. L’Imperatore aprì 
la sessione coti un discorso , nel quale invitò 
la Dieta a porgere una particolare attenzione 
all’oggetto ch’egli era per proporle. Dopo di 
aver esposto le fuueste conseguenze delle di¬ 
spute di religione insorte in Germania, e dopo 
di aver rammentato i costanti tentativi da esso 
latti per la convocazione di un Concilio gene¬ 
rale , unico mezzo per rimediare a tanti mali, 
esortò i membri della Dieta a riconoscere l’au- 
lorilà di quest’ assemblea, alla quale eglino 
stessi su le prime aveano appellato , come al 
solo giudice, che avesse diritto dì decidere iu 
tati materie. 


Ma questo Concilio, a cui Carlo voleva, che 
fossero portate tutte le controversie, per averne 
fo decisione , avea già sofferto un considerabi¬ 
lissimo cangiamento. 11 timore e la gelosia che 


aveano inspirato al Papa le prime imprese fe¬ 
lici dell’ Imperadore contro i Confederati di 
foflalkalde , ogni dì si accresceva. Paolo, con¬ 
fon to di aver saputo ritardare i progressi del- 

* armi imperiali , col richiamare improvvisa¬ 
mente le sue truppe, incominciava a considerare 

* Imperatore come un nemico , il quale ben 
b'esto gli avrebbe fatto conoscere il peso della 
SUa potenza , e contro di cui non potea inai 
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prendere troppo sollecite precauzioni. Egli pre¬ 
vide „ che r eiFetto immediato delTautorità as¬ 
soluta , di cui T Imperatore avesse goduto in 
Germania , sarebbe stato il farlo interamente' 
padrone di tutte le decisioni del Concilio,, se 1 
questo avesse continuate le sessioni a Trento. 
Era cosa pericolosa il lasciare ad un monarca 
cosi ambizioso la disposizione di uno strumento ; 
si formidabile, ch'egli avrebbe potuto . impie¬ 
gare a piacer suo, per limitare e forse per 
distruggere la potenza papale. Paolo credette, 
che il solo mezzo di prevenire questa rivolu¬ 
zione fosse il trasferire il Concilio in qualche 
città , immediatamente soggetta alla sua giuri¬ 
sdizione , e assai lontana dal terror delle armi 
dell’Imperatole , e dall’influenza de’ suoi ma¬ 
neggi, Fortunatamente si offerì una circostan¬ 
za , che parve in qualche modo render neces¬ 
sario questo cambiamento. Uno o due dei padri 
del Concilio, ed alcuni de’ loro domestici mo¬ 
rirono improvvisamente: i medici ingannati da ? 
sintomi, o sedotti da legati del Papa, assicu¬ 
rarono che questo era un effetto di male con¬ 
tagioso e pestilenziale. Molti prelati, spaventati 
da questo pericolo, fuggirono precipitosamente 
da frento: altri mostraronsi impazienti di la¬ 
sciar quel soggiorno, e finalmente dopo brèvi 
altercazioni, il Concilio fu trasferito a Bologna, 
città soggetta al dominio del Papa. 

Tutti i vescovi del partito » mperiale si op¬ 
posero altamente a questa risoluzione, soste- 


nendo } che era stala presa senza necessità, e 
foudata su prélesti falsi o frivoli. Tutti i pre¬ 
lati spagnuoli , e la maggior parte de* Napo¬ 
letani rimasero a Trento per ordine espresso 
dell’Imperatore: gli altri, in numero di tren- 
taquattro, accompagnarono i legati a Bologna. 
In tal forma si vide nascere uno scisma in 
quella stessa assemblea, ch’era convocata per 
guarire le scissure della Chiesa cristiana. I 
Padri di Bologna declamarono contro quelli 
eh’ erano rimasti a Trento , tacciandoli di di¬ 
sobbedienti al Papa : quei di Trento ali’ op¬ 
posto accusarono gli altri di essersi lasciati 
intimorire da un pericolo immaginario, a se¬ 
gno di ritirarsi in un luogo^ dove le loro di¬ 
scussioni non potevano servire al ristabilimento 
del buon ordine, e della pace in Germania (i). 

Nel tempo medesimo l'Imperatore adoperò 
tutta la sua autorità per far ritornare a Trento 
il Concilio. Ma Paolo, che si vantava pubbli¬ 
camente della sua destrezza nell' aver prese le 
piò giuste misure per togliere a Carlo i mezzi 
di rendersi padrone di quell' assemblea , non 
badò punto ad una dimanda, la cui mira era 
h’oppo manifesta. Si consumò 1’ estate in ma¬ 
neggi inutili su questo proposito, accrescendosi 
Sempre l’ostinazione dell’uno , in proporzione 
dell’ importunità dell’ altro : e finalmente ac- 
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cadde una cosa , che sempre più accese Ja 
reciproca animosità di questi due principi , e 
che determinò affatto il Papa a non ascoltare 
più alcuna proposizione, per parte dell'Impe¬ 
ratore. Cado , come abbiamo già detto , ave» 
talmente irritato Pierluigi Farnese, figlio del 
Papa, negandogli l’investitura, di Parma e di 
Piacenza, che questi continuamente, e colla 
vigilanza dello sdegno il più attivo, cercava 
1 occasione di vendicarsene. Egli si era studiato 
di tirare il suo padre ad una guerra aperta 
contro 1 Imperatore , ed avea caldamente ec¬ 
citato il re di Francia a tentare un’invasione 
in Italia. Il suo odio , ed il suo risentimento 
stendeva»! sopra tutte le persone favorite dal- 
1 Imperatore. Egli perseguitò il Gonzaga, go¬ 
vernatore di Milano, ed incoraggiò il Fieschi 
nella cospirazione contro Andrea Doria , uni¬ 
camente perchè il Gonzaga ed il Doria gode¬ 
vano la stima e la confidenza di icario. Que¬ 
sta inimicizia , ed i suoi segreti raggiri non 
erano ascosi all’ Imperatore , che spettava il 
momento dj farne vendetta: il Gonzaga ed il 
Dona erano impazienti di essere in questo * 
suoi ministri. La più licenziosa scostumatezza j 
ed ogni sorta di eccessi , eguali a tutte quelle 
malvagità, che sono rinfacciate ai più infami 
tiranni, aveano renduto il Farnese così odioso, 
cue qualunque violenza contro di lui sembrava 
legittima. Fra i sudditi suoi se ne trovarono 
ben presto alcuni, che di buona voglia , c 
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come se facessero un' opera meritoria, diedero 
mano a trucidarlo. Animato da quella gelosia, 
che divora per 1' ordinario i piccioli tiranni , 
Farnese avea usato di tutti i ripieghi crudeli 
e perfidi , co J quali si' cerca di supplire alla 
mancanza del potere, per abbassare e per di¬ 
struggere la Nobiltà soggetta al suo dominio. 
Cinque nobili primarj di Piacenza congiura¬ 
rono insieme per vendicar/? gli affronti, ch’essi 
stessi personalmente , e lutto il loro corpo in 
generale, aveano ricevuti da questo principe. 
Formarono il loro disegno d’intelligenza col 
Conzaga: ina non si sa se questi lo suggerisse, 
o se soltanto approvasse le lot'o disposizioni. 
Fssi concertarono la trama con tanto accorgi¬ 
mento, la condussero con sì profondo segreto, 
e la eseguirono con tauto coraggio , eh' ella 
può esser riguardata come una delle più ar¬ 
dite azioni , che in questo genere si rammen¬ 
tino dalla Storia. Una truppa di congiurati 
sorprese di mezzo giorno le porte della citta¬ 
della di Piacenza , in cui risedeva il Farnese: 
fugarono e dispersero le guardie , ó le truci¬ 
darono nell’ atto che gli altri congiurati s‘im¬ 
padronivano della città , ed eccitarono i loro 
concittadini a prender le armi per ricuperare 
la libertà. 11 popolo accorse alla cittadella , 
dalla quale i sollevati aveano fatto tirare tre 
colpi di cannone, segnale concertato col Uon- 
Za ga. Prima di aver potuto conoscere la causa 
^ gli autori del tumulto , gli abitanti di Pia- 
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cenza videro il corpo del tiranno sospeso pe ? 
piedi ad una éelle ferrate della cittadella: ma 
ii Farnese era sì universalmente detestato, che 
nessuno de’audditi fu commosso da un tale 
cangiamento di fortuna, o sdegnato per la 
maniera ignominiosa, colla quale veniva trat¬ 
tato il loro Sovrano. Il buon esito di questa 
cospirazione eccitò un J allegrezza universale , e 
gli autori furono • applauditi come liberatori 
della patria. Il cadavere del Farnese fu get¬ 
tato nelle fosse della cittadella, ed esposto agli 
insulti della plebaglia : tutti i cittadini ritorna¬ 
rono alle loro occupazioni, come se nulla fosse 
accaduto di straordinario. 

Nel medesimo giorno un corpo di truppe , 
venule dalle frontiere dello Stato di Milano, 
dove stavano appostate attendendo l’esito di 
questa impresa, presero possesso della città in 
nome dell’ Imperatore , e ristabilirono gli abi¬ 
tanti ne loro antichi privilegi. Gl’ Imperiali 
tentarono di sorprendere anche Parma : m» 
questa città fu salvala dalla vigilanza e dalla 
fedellà degli uffiziali, a cui dal Farnese erasi 
affidato il comando della guarnigione. Paolo 
senti col più vivo dolore, la morte di un figlio, 
eh egli amava all’eccesso, ad onta degl'infami 
suoi vizj j e la perdita di una città così im¬ 
portante com’era Piacenza , rese ancora piò 
profonda la sua ferita. Egli accusò in pieno 
concistoro il Gonzaga di aver commesso un 
abbominevole assassinio per aprirsi la strada 
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a d una ingiusta usurpazione j e chiese imme¬ 
diatamente all’ Imperadore vendetta di questi 
due attentati col far punire il Gonzaga, e col 
Rudere Piacenza al suo nipote Ottavio , che 

era legittimo erede. Ma Carlo, anzi che di¬ 
sfarsi di un acquisto così prezioso, amava me¬ 
glio ésporsi all’ accusa di esser complice del 
delitto, che glielo avea procurata , ed all’in¬ 
famia di privare il proprio genero di U".a ere¬ 
dità che gli apparteneva. Quindi egli deluse 
fatte le sollecitazioni del Papa, e si risòlvette 
a mantenersi in possesso di Piacenza , e del 
fao territorio (i). 

Questa risoluzione , effetto di un’ ambizione 
fasaziabile , ed incapace di esser moderata da 
^'flessioni di convenienza o di giustizia , fece 
facir il Papa da tutti i limiti della modera¬ 
rne, e della sua naturale timidezza. Egli sen¬ 
tasi pronto a prender le armi contro l’Im¬ 
peratore per vendicarsi degli uccisori di suo 
figlio , e ricuperare il retaggio , di cui Carlo 
riea spogliare la. sua famiglia. Ma conoscendo 
guanto fosse lontanò dal potersi cimentare con 
Sl potente nemico , sollecitò con ardore gran¬ 
dissimo il re di Francia e la Repubblica di 
inezia, perchè si unissero a lui, formando 
fa»* l e ga offensiva contro l’Imperadore. Ma 
^ Q nco era allora occupato in altri oggetti. Gli 
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Scozzesi , suoi alleali antichi, erano stali bat¬ 
tuti dagli Inglesi in una delle più sanguinose 
battaglie, che giammai sieno seguite fra due 
nazioni rivali 9 ed era in procinto di mandare 
un grosso corpo delle sue truppe veterane in 
Iscozia, per impedire che non fosse conquistata 
dagl’ Inglesi , ed anche per arricchire di un 
nuovo regno, la. monarchia francese, maritando 
al Delfino suo figlio la giovane regina. Un’im¬ 
presa, che portava seco vantaggi così sensibili, 
e l’esito della quale sembrava certo , dovea 
esser preferita alla speranza remota del frutto, 
eh’Enrico avrebbe potuto ritrarre dall’alleanza 
con un Papa di ottantanni, di salute vacil¬ 
lante, e che mirava solo ad una sua vendetta 
personale. In vece d’impegnarsi imprudente¬ 
mente in questa alleanza , egli tenne a bada 
il Papa con promesse e proteste vaghe , che 
bastavano per distoglierlo dal pensiere di un 
accomodamento coll'Imperatore; ma ch’elude¬ 
vano nel tempo stesso un’impegno formale , ! 
che dovesse condurlo ad una rottura imme¬ 
diata con esso , e portarlo ad una guerra , a 
cui non era preparato. Quantunque i Vene¬ 
ziani non potessero , senza inquietudine, veder 
Piacenza nelle mani dell’ Imperatore, imitarono 
]a condotta equivoca del re di Francia, con¬ 
formandosi in quest’occasione allo spirito, che 
regolarmente dirigeva i loro maneggi (i). 


Quantunque Paolo si trovasse sprovveduto 
di tutti i mezzi per riaccendere subitamente la 
guerra , egli non dimenticò punto le ingiurie, 
ch’era costretto a sofferire in questa circostan¬ 
za. Lo sdegno si concentrò nella sua anima , 
e la difficoltà di soddisfarlo ne accrebbe la vio¬ 
lenza, In questo momento , nel quale i suoi 
Sentimenti di odio e di vendetta bollivano al 
Maggior segno } la Dieta di Augusta , confor¬ 
mandosi agli ordini dell’Imperadore, presentò 
'ina supplica al Papa in nome di tutto il Corpo 
germanico, sollecitandolo a comandare ai Pre¬ 
lati , che si erano ritirati a Bologna, di ritor¬ 
nare a Trento, per riprendervi le sessioni ab¬ 
bandonate. Con molta fatica Carlo determinò 


1 membri della Dieta ad unirsi seco per far 
questa dimanda. Egli aveva osservato molta 
diversità nelle opinioni dei Protestanti relati- 
v arnente alla sommissione , che richiedeva pe* 
decreti del Concilio. Gli uni erano affatto in¬ 
flessibili su questo particolare : gli altri erano 
disposti a riconoscere , con qualche modifica¬ 
zione l’autorità del Concilio. Egli usò di tutta 
^ sua destrezza per guadagnargli, o spargere 
ha essi la discordia. Minacciò ed intimorì TE- 
httor Palatino , principe debole , il quale te¬ 
meva che l'Imperatore volesse vendicarsi de’ 
^Occorsi dati da esso ai confederati di Snaal- 
Jmlde. La speranza di ottenere la libertà del 
langravio, e la solenne conferma della dignità 
Pettorale, tolsero tutti gli scrupoli a Maurizio, 
St. di Carlo T / . voi V. 16 


o almeno non gli permisero di opporsi alla 
volontà dell'Imperatore. L’Elettore di Bran- 
deburgo , che fra tutti i principi del suo se' 
colo era quello , che meno badava ai motivi 
di religione, si lasciò agevolmente persuadere 
ad imitar I’ esempio dei primi , con aderire # 
tutte le mire di Carlo. Rimanevano ancora da 
guadagnare i deputali delle città: questi erano 
più attaccati a’ loro principj; e quantunque si 
fossero adoperate tutte le arti per guadagnarli 
colia speranza , o piegarli col timore , il piò 
eli essi promettessero , si fu, che avrebbonO 
riconosciuto la giurisdizione del Concilio, qua¬ 
lora fossero state prese misure efficaci per as¬ 
sicurare ai teologi di ogni partito , un libero 
accesso al Concilio medesimo, colla intera li¬ 
bertà della discussione , e qualora tutte I# 
controversie dovessero esser decise conforme al 
testo della Sacra Scrittura , e agli usi della 
primitiva chiesa. Allorché fu presentata aH’Iin' 
peratore la memoria ove contenevasi quest# 
dichiarazione , egli mise in opera un artificio 
straordinario. Senza leggere la carta, e senz# 
informarsi delle condizioni, sulle quali insiste¬ 
vano le città Imperiali , egli finse di creder# 
che avessero acconsentito a quanto egli desi¬ 
derava, e ringraziò i deputati della loro pien# 
ed intera sommissione ai decreti del Concilio- 
I deputati, ancorché restassero assai meravi¬ 
gliati di quanto avevano inteso, non cercaroo 0 
di disingannare l'Imperatore ; ed ambi i pa f< 
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titi credettero meglio il lasciar Paffare in questo 
s toto di ambiguità, che di venire ad una spie¬ 
gazione , dalla quale sarebbe nata una dispu¬ 
to , e forse un’aperta rottura fi). 

Carlo avendo ottenuto quest’apparente sorn-^ 
fissione della Dieta all’ autorità del Concilio, 
s e ne servì come di un nuovo motivo per di¬ 
mandare , che esso si radunasse di nuovo a 
Trento. Ma il Papa avendo già risoluto di mor¬ 
tificare l’Imperatore , e non piacendogli tale 
•stanza, la rigettò senza punto esitare. Intanto 
per isfuggire la taccia di essersi lascialo tra¬ 
sportare da un risentimento personale , ebbe 
to destrezza di procurarsi un’ opposizione for¬ 
male dalla parte dei dottori , ch’erano passati 
a Bologna. Egli rimise al lor pai-ere la dimanda 
della Dieta ; e questi dottori, pronti a confer¬ 
mare col loro assenso tutto ciò che piacesse al 
legato , dichiararono, che il Concilio non po¬ 
teva con onore ritornare a Trento , se prima 
• Prelati, che nel trattenervisi aveano mostralo 
t*no spirito di scisma , non si fossero portati 
a Bologna per riunirsi co' loro fratelli: aggiun¬ 
sero , che anche dopo questa riunione il Con¬ 
cilio non avrebbe potuto riassumere le sue 
discussioni , con isperanza di esser utile alla 
Chiesa, se i Tedeschi non davano prove, che 
to loro intenzione fosse di obbedire ai futuri 
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decreti del Concilio, col sottomettersi in tanto 
quelli , eh 7 esso avea di già emanati (i). 

Questa risposta fu communicata dal Papa 
all’ Imperatore , esortandolo nel tempo mede¬ 
simo a deferire a sì ragionevoli ditnande. Ma 
Carlo conosceva troppo bene il carattere di 
Paolo , perchè un tal artificio potesse ingan¬ 
narlo. Egli sapea che i prelati di Bologna non 
ardivano di aver altro parere , se non quello 
che lor veniva suggerito dal Pontefice: li con¬ 
siderò adunque come strumenti mossi dall’ al¬ 
trui volontà, e nella loro risposta riconobbe 
unicamente le precise intenzioni del Papa. Non 
potendo più sperare di guadagnar sul Concilio 
uua influenza che Io rendesse favorevole a’ 
suoi progetti, egli conobbe la necessità di fare 
che il Papa non potesse rivolgere contro di 
lui P autorità di un’assemblea così rispettabile» 
Con quest 7 oggetto spedì a Bologna due giu¬ 
reconsulti , i quali in presenza de’ Legati pro¬ 
testarono , che la traslazione del Concilio in 
questa città era stata fatta senza bisogno , e 
con pretesti falsi o almeno frivoli ; che conti¬ 
nuando a tenervisi le sessioni , non doveva 
essere considerato se non come una conventi¬ 
cola illegale e scismatica : che in conseguenza 
tutte le decisioni avrebbero dovuto stimarsi 
nulle ed invalide : che il Papa e gli ecclesia- 
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*tici corrotti, che dipendevano da esso, avendo 
abbandonata la cura della Chiesa , l J Impera¬ 
tore che n’ era il protettore , avrebbe impie¬ 
gato tutto il potere accordatogli da Dio per 
preservarla dalle calamità, che la minacciavano. 
Alcuni giorni dopo l’ambasciator imperiale in 
Roma , chiese un 1 udienza dal Papa , ed alla 
presenza di tutti i Cardinali protestò contea il 
procedere de’ prelati di Bologna, con espres¬ 
sioni assai forti e poco rispettose (ij. 

Carlo non tardò molto a pensare ai modi 
di mettere ad effetto le sue minacce , che po¬ 
sero in grande apprensione il Papa, e il Con¬ 
cio di Bologna. Egli partecipò alla Dieta il 
poco buon esito de’ suoi tentativi, per ottenere 
Una favorevole risposta alle loro dimande: ag¬ 
giunse, che il Papa non avendo punto riguardo 
alle loro suppliche, nè ai servigi, che aveano 
^esi alla Chiesa, non volea permettere al Con¬ 
cilio di radunarsi a Trento : che quantunque 
Uon si dovesse ancora rinunziare alla speranza 
di vedere quest’ assemblea convocata in un 
luogo , dove potesse godere della libertà di 
discutere e di decidere , questo avvenimento 
però era lontano ed incerto : che intanto la 
Germania era lacerata dalle dispute di reli¬ 
gione : che la purità della fede jera alterata , 
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e lo spirito de* popoli turbato da uua molti¬ 
tudine di opinioni nuove , e di controversie 
sconosciute per lo innanzi a J Cristiani: che de¬ 
terminato dal sentimento del proprio dovere 
verso l’Impero come Sovrano, e versola Chiesa 
come protettore , egli avea impiegato alcuni 
Teologi, distinti pei loro talenti e pei loro lu¬ 
mi, a preparare un sistema teologico, al quale 
i popoli sarebbono obbligati di conformarsi , 
Finché si potesse convocare un Concilio qual 
si desiderava- Questo sistema era stato com¬ 
posto da Pflug , Helding , ed Agricola. I due 
primi erano preti graduati della Chiesa Ro¬ 
mana, ma in molto credito pel loro carattere 
pacifico e conciliatore. L’ ultimo era un teo¬ 
logo protestante, che non senza ragione cadde 
in sospetto di essere stato guadagnato con re¬ 
gali e con promesse , acciò contribuisse a tra¬ 
dire, o ad illudere il proprio partito in questa 
occasione. Gli articoli , eh’ erano stati presen¬ 
tali alla Dieta di Ratisbona nel i54t , ad og¬ 
getto di conciliare i due opposti partiti , ser¬ 
virono di modello al nuovo sistema. Siccome 
però dopo quest’epoca, la condizione delfina- 
peratore era molto cangiata , ed egli non si 
trovava più in necessità di trattare i Prote¬ 
stanti cogli stessi riguardi, non faceva loro 
concessioni cosi ampie ed importanti , come 
quelle che avea loro offerte a principio, fi 
nuovo trattato conteneva un sistema compiuto 
di teologia, quasi perfettamente uniforme alle 


dotti-ina della Chiesa romana, ma per la mag¬ 
gior parte espresso con uno stile piti dolce, e 
con frasi tratte dalla Scrittura , o con una 
studiata ambiguità. Vi si confermavano tutti i 
dommi particolari de’ papisti , e vi si coman¬ 
dava l’osservanza di tutti i riti , che i Prote¬ 
stanti condannavano , come invenzioni umane, 
introdotte nel culto divino. Vi erano soltanto 
due punti , su de’ quali era ammollito il ri- 
gore de’principj, e si ammetteva qualche ad¬ 
dolcimento nella pratica. A quegli ecclesiastici, 
che aveano preso moglie , c non volevano se¬ 
pararsene , era permesso di esercitare tutte le 
funzioni del loro ministero ; e le province , 
eh’ erano usate a ricevere il pane ed il vino 
nel sacramento dell’Eucaristia, potevano con¬ 
servare il privilegio di comunicarsi sotto le due 
specie. Ma si dichiarava , che questi articoli 
erano puramente concessioni temporanee, fatte 
per facilitare la pace, ed in riguardo alla de¬ 
bolezza ed a' pregiudizi dei popoli (i). 

Questo sistema di dottrina fu conosciuto di 
poi sotto il nome à'Interim j perchè conteneva 
regolamenti provvisionali , che non doveano 
aver forza se non fino a tanto che si fosse po¬ 
tuto convocare un libero Concilio generale. 
L’Imperatore lo presentò alla Dieta , e nel 
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tempo medesimo dichiarò con termini pomposi 
la sua sincera intenzione di ristabilire l’ordine 
e la tranquillità nella Chiesa ; e disse ch’egli 
sperava che 1 ; accettazione di questi regola¬ 
menti, fatta dalla Dieta , contribuirebbe molto 
ad ottenere un fine così desiderabile. Finita 
eh’ egli ebbe la lettura del suo discorso , l’ar¬ 
civescovo di Magonza ? presidente del collegio 
elettorale , si alzò improvvisamente , e dopo 
di aver ringraziato 1‘ Imperatore dei pii e co¬ 
stanti tentativi, che faceva per rendere la pace 
alla Chiesa , dichiarò a nome della Dieta, che 
essa approvava il nuovo sistema di dottrina , ! 
e ch’era risoluta di conformarvisi in ogni punto. 
Tutta l’assemblea rimase meravigliata da una 
dichiarazione così strana ed irregolare , non 
meno che dell’ardire, con cui l’Elettore pre¬ 
tendeva di esporre i sentimenti della Dieta so¬ 
pra di un punto, che nè pure era stalo di¬ 
scusso. Ma nessuno de’ membri ebbe il coraggio 
di contraddire a ciò che l’Elettore avea detto; 
alcuni furono trattenuti dal timore ; altri ta¬ 
cquero per condiscendenza. L’Imperatore ricevè 
la dichiarazione dell’ arcivescovo come una ra¬ 
tificazione intera e legale dell’ Interim, e si di¬ 
spose a metterlo in esecuzione come un decreto 
dell’Impero (i). 

Durante questa Dieta 3 la moglie ed i figli 
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del Lang ravio, caldamente secondati da Mau¬ 
rizio di Sassonia , cercarono d’interessare i 
membri dell’ assemblea in favore di questo 
principe sventurato , che tuttora languiva in 
carcere. Ma Carlo temendo di vedersi in ne¬ 
cessità di rigettare una dimanda, presentatagli 
da un corpo sì rispettabile, cercò di prevenire 
tali rimostranze. A quest'effetto, egli pose sotto 
gli occhi della Dieta un ragguaglio di quanto 
era passato col Langravio , e dei motivi che 
l’aveano da prima indotto ad assicurarsi della 
di lui persona, e che non gli permettevano di 
rimetterlo in libertà. Non era per verità cosa 
facile il rinvenire buone ragioni, per giustifi¬ 
care un’ azione così ingiusta e violenta : ma 
egli sapea bene di poter allegare i più frivoli 
pretesti dinanzi ad un’assemblea, che voleva 
essere illusa , e che nulla più temeva, quanto 
1 ’ esser presa in sospetto di guardare i di lui 
passi sotto il vero punto di vista. La spiega¬ 
zione adunque ch’egli diede della propria con¬ 
dotta, fu ammessa come soddisfacentissima; e 
dopo alcune deboli istanze , per indurlo ad 
estendere la sua clemenza sopra il Langravio, 
tion si parlò più di questo sventurato principe. 

Carlo intanto volle raddolcire l’impressione 
svantaggiosa, che l’inflessibile suo rigore potea 
lasciar negli spiriti; e per provare, che la sua 
gratitudine era tanto solida ed invariabile , 
quanto il suo risentimento , diede a Maurizio 
l’investitura della dignità elettorale. La ceri- 
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monia si fece con tutte le formalità legali , c 
con una pompa straordinaria , in un cortile 
aperto, e così vicino all'appartamento, dove 
stava rinchiuso l’Elettore deposto, ch’egli potea 
vederla dalle finestre. Ma questo insulto non 
alterò punto la sua tranquillità ordinaria. Egli 
fissò gli occhi su lo spettacolo , e vide un ri¬ 
vale fortunato rivestirsi dei distintivi della di¬ 
gnità, di cui esso medesimo era stato spoglia¬ 
to , senza lasciarsi fuggir di bocca parola , o 
far gesto , che smentisse la grandezza di ani¬ 
mo, da lui conservata in mezzo a tutte le sue 
disgrazie (i). 

Subito sciolta la Dieta, l’Imperatore fece 
pubblicare l ’Interim in tedesco, e in latino. 
Questo scritto ebbe 1’ usata sorte de’ sistemi 
conciliatorj, proposti ad uomini riscaldati dalla 
disputa, I due partiti si scatenarono con egual 
impeto contro di esso. I Protestanti lo con¬ 
dannarono come contenente i più massicci er¬ 
rori del papismo, mascherati così grossolana¬ 
mente , che non poteano sfuggire se non ad 
uomini ignorantissimi, o a coloro che voleano 
essere ingannati. I papisti lo rigettarono come 
un J opera , in cui la dottrina della Chiesa era 
scandalosamente abbandonata , o vilmente dis¬ 
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simulata, o annunciata in termini concertati 
per sedurre gli spiriti deboli, piuttosto che per 
illuminare gl’ignoranti, o per convertire i ne- 
i tuici della verità. Mentre da una parte i dol- 
i tori luterani declamavano furiosamente contro 
i questo sistema, il Generale dei Domenicani 
dall’altra lo attaccava con pari veemenza. Ma 
allorché il contenuto dell’ Interim fu risaputo 
a Roma , l’indignazione dei cortigiani e degli 
» ecclesiastici fu estrema. Essi gridarono vendetta 
contro l’empia temerità dell’Imperatore, che 
ì Usurpava le funzioni del sacerdozio, preten¬ 
dendo col solo concorso dei laici definire ar- 
! ticoli di fede , e regolare il culto ; e parago¬ 
narono quest’atto temerario a quello di Ozia, 
i che con mano profana avea toccato l’Arca del 
i Signore, ed alle ardite macchine di quegl Im- 
1 peratori, che aveano renduta esecrabile la me¬ 
moria loro con presumer di riformare a pia¬ 
cer loro la Chiesa Cristiana. Affettarono anche 
di trovar molta somiglianza fra la condotta di 
Enrico Vili e quella di Carlo , e sembrarono 
temere, che ad esempio del Monarca inglese, 
P Imperatore usurpasse il titolo e la giurisdi¬ 
zione appartenente al Capo della Chiesa. Tutti 
adunque concordemente opinarono , che tro¬ 
vandosi scossi i fondamenti dell’autorità eccle¬ 
siastica , e l’intero edificio stando a pericolo 
di essere rovesciato da un nuovo nemico , fa- 
cea d’uopo ricorrere a qualche potente mezzo 
per difendersi, e fare da bel principio la più 
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vigorosa resistenza, prima che l’attacco si avatt' ; 
zasse al punto da rendere inutili tutti gli sforzi. 

Il Papa , il cui giudizio era illuminato da 
ima lunga sperienza, e da più estese osserva' 
zioni sopra gli affari umani, vide quest’oggetto 
con maggior sagacità, e Una ragione per quie* I 
tar Y animo suo la trovò in quella circostanza 
medesima, che metteva in costernazione i suoi 
cortigiani e consiglieri. Si meravigliò che un 
principe così destro com’era l’Imperatore, si 
lasciasse acciecare da una sola vittoria a segno 
da immaginarsi di potere dar legge agli uomini, 
e far loro ricevere le proprie decisioni, anche 1 
m una materia, sulla quale più di mala voglia 
soffrono atti di dominio. Egli conobbe, che 
unendosi ad uno de’ partiti divisi in Germania, 
Carlo avrebbe potuto agevolmente opprimer 
1 altro, e che gonfio della prosperità, erasi la¬ 
sciato abbagliare dal vanu pensiero di esser ! 
al caso di soggiogarli amendue : predisse che 
un sistema impugnato da tutti i partiti, e non 
difeso da veruno, dovea durar poco, e che in 
conseguenza non avrebbe avuto bisogno d’in* 
terporre la sua forza per accelerarne la caduta: 
conobbe finalmente che l’edificio sarebbe crol¬ 
lato da per sé stesso , e n’andrebbe in perpe- j 
tua dimenticanza, tosto che la mano possente 
che avealo inalzato, cessasse di sostenerlo (i). 
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L’Imperatore ebbro del suo progetto, volle 
Mantenere la risoluzione che avea presa di farlo 
Rigorosamente eseguire: ma quantunque l’Elet- 
lor Palatino, e l’Elet'toi* di Brandeburgo e Mau- 
Rizio , sempre condotti dalle medesime viste , 
Sembrassero disposti ad obbedir ciecamente a 
l Utto ciò ch’egli avesse ordinato, Carlo non 
Ritrovò per tutto la medesima sommissione. Gio¬ 
vanni, Marchese di Brandeburgo-Anspach, che 
si era impegnato col più vivo zelo nella guerra 
contro i confederati di Smalkalde , ricusò di 
conformarsi all y Interim y e di rinunziare a prin¬ 
cipi c h Je gK stimava sacri; e ricordando all’Im¬ 
peratore le promesse fatte a’suoi alleati Pro-» 
testanti , di accordar loro il libero esercizio 
della religione riformata, pretese di non esser 
obbligato ad osservare il nuovo sistema. Alcuni 
tdtri principi arrischiaronsi di mostrare i me¬ 
desimi scrupoli, e chiesero la stessa indulgenza. 
Wa tanto in questa occasione , come in qua¬ 
lunque altra ove ci volesse coraggio , la fer¬ 
mezza dell Elettor di Sassonia si fece conoscere 
un modo distinto, e meritò i maggiori elogi, 
fililo, che comprendeva quanta influenza avreb- 
e avuta sulle determinazioni di tutto il par¬ 
tito , P esempio di questo principe, usò ogni 
8| ' te per indurlo ad approvare VInterim. Egli 
Sl studiò a vicenda di sedurlo colle speranze, 

® d’ intimorirlo colle minacce , ora prometten¬ 
doli la libertà, ora facendogli temere severità 
Maggiore, Ma J’Elettore sempre costante ed 
A7, di Carlo V, voi. V. \y 



inflessibile: Non fia maij disse, che io in vec¬ 
chi a ja abbandoni que y principia favor dei 
quali ho per tanto tempo combattuto; nè che, 
ad oggetto di procurarmi la libertà pel corso 
de J pochi anni che mi rimangono , io tradisca 
la buona causa , per la quale ho tanto sofferto 
e voglio ancora soffrire. Io voglio godere della 
stima de’ buoni , e dell approvazione della mia 
coscienza in questa solitudine , piuttosto che 
rientrare nel mondo colla macchia di apostasia, 
che amareggerebbe e disonorerebbe il restante 
de ’ miei giorni. Con questa nobile risoluzione 
l’Elettore offerse ai suoi compatriotti un mo¬ 
dello di condotta ben differente da quello, che 
l’Imperatore si aspettava, Irritato dalla resi' 
stenza del suo prigione , Carlo lo trattò con 
maggior asprezza , lo fé’ rinchiudere piu stret' 
tamenle, diminuì il numero de’ suoi domestici) 
e congedò gli ecclesiastici luterani, che questo 
sventurato principe avea sino a quel giorno 
avuti presso di sè. Gli furono anche tolti i h' 
bri di divozione , che durante una sì lunga e 
nojosa prigionia , erano stati la sua maggiof 
consolazione (i). il Langravio di Assia , suo 
compagno nelle sventure , non mostrò la me¬ 
desima costanza. La durata della prigionia avevo 
stancato la sua pazienza ed il suo coraggio, D e ' 
terminato a comprare la libertà a qualunq^ 
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prezzo, egli scrisse all*Imperatore, e gli offerì 
non solo di approvare l 'Interim, ma ancora di 
Sottomettersi in tutto e per tutto alla di lui 
volontà. Ma Carlo sapendo, che qualunque fosse 
!a condotta del Langravio, nè il suo esempio, 
riè la sua autorità avrebbono potuto obbligare 
ì figli ed i sudditi a ricevere l ’Interim , lungi 
dall'accettare le sue offerte, lo tenne chiuso 
Con ugual rigore. Per tal modo il Langravio 
subì V umiliazione crudele di veder la propria 
Condotta messa a confronto di quella dell Elet¬ 
tore , senza trarre il menomo vantaggio dal 
passo vile, con cui si era conciliato il pubblico 
disprezzo. 

Le città imperiali fecero le più forti resi¬ 
stenze all’/«ferini. Queste picciole repubbliche, 
i cittadini delle quali erano avvezzi alla liberta 
ed all’ indipendenza , aveano accolto con par- 
tìcolar sollecitudine la dottrina della Riforma 
tostochè fu sparsa; perchè lo spirito di novità 
è molto proprio de’ governi liberi. I predica¬ 
tori protestanti aveano fatto in queste citta il 
maggior numero di proseliti, e i più celebri 
teologi di quel partito vi si erano stabiliti in 
figura di pastori. Essendo per conseguenza nelle 
mani loro la direzione di tutte le scuole pub¬ 
bliche, essi aveano formato de’ discepoli, dotti 
non meno che zelanti difensori de’ loro prin¬ 
cipe Questi discepoli non erano tali da la¬ 
sciarsi guidar dall’ esempio , o soggiogare dal- 
I’ autorità : si credeano in diritto , e in istato 



di giudicare da se stessi, per aver appreso a 
ben esaminare, e discutere le materie contro¬ 
verse. Eglino , appena fu pubblicato il conte¬ 
nuto dell’ Interim, si radunarono e ricusarono j 
di riceverlo. Strasburgo, Costanza, Brema, Mag- 
dcburgo, e molte altre città meno considera'- | 
bili, presentarono rimostranze all’Imperatore, 
nelle quali dopo aver esposLo la maniera ille¬ 
gittima ed irregolare, colla quale l’Interim era 
stato passato dalla Dieta , lo supplicavano a 
non costringere la loro coscienza a riceverò 
una forma di dottrina e di culto, che lor sem¬ 
brava opposta ai precetti positivi della legge 
divina. Ma Carlo, che avea fatto ricevere il 
suo nuovo sistema a tanti principi dell’Impero, 
non badò punto alle rimostranze di queste città, 
che avrebbero potuto essere formidabilissime, 
se avessero formato un solo corpo; ma essendo 
assai lontane le une dalPaltre, potevano essere 
oppresse separatamente, e senza fatica, prima 
che potessero unirsi. 

Per arrivare a simile intento, l’Imperatore 
conobbe che gli era d’uopo impiegare mezzi 
vigorosi e solleciti, a fine di non dar tempo 
ad un progetto comune di opposizione. Fissala 
questa massima per regola del suo procedere, 
egli portò le prime operazioni su la città d'Au- 
gusta. Egli sapeva, che gli abitanti erano eoa- 
trarj all trienni, al pan di qu-riJiitu:#*. *ìwo 
popolo dell Impero, ancorché la presenza dello 
truppe imperiali dovesse tenerli in soggezione. 


ligli comandò ad un corpo de’ suoi sold 
thè si assicurassero delle porle 3 e distribuì 
rimanente ne' varj quartieri della città; in 
avendo radunato tutti i cittadini, pubblicò « 
sua piena autorità un decreto, col quale abc 
liva la forma attuale del loro governo , scio 
glieva tulli i loro corpi e confraternite, e no 
minava un picciolo numero di persone, allt 
quali affidava , da quel giorno in poi , 1 ' am¬ 
ministrazione , esigendo da J nuovi amministra¬ 
tori giuramento di uniformarsi all 5 Interim. Un 
alto di autorità così arbitrario ed inaudito, 
che privava il corpo degli abitanti di ogni parte 
del governo della loro comunità , e li subor¬ 
dinava ad uomini, di cui tutto il merito altro 
non ei’a che una sommissione bassa e servile 
ai comandi dell’Imperatore, irritò tutti gli spi¬ 
riti : ma non potendosi ribattere la forza colla 
forza, fu necessario obbedire , e piegare il 
capo in silenzio (i). Carlo, dopo aver lasciato 
Un presidio in Augusta, marciò ad Ulma, ne 
cambiò il governo colla stessa violenza, fece 
Arrestare, e metter in prigione que’ pastori, 
che ricusavano di approvare l ’Interim , e nel 
partire li condusse seco incatenati (a). Questa 
severità non solo fece ricevere VInterim in due 
delle più potenti città} ma fu per le altre un 


CO Sleid, 459- 
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esagio del loro pericolo, se persistevano nella 
isobbedienza. L’effetto dell’esempio fu prouto 
d efficace, quanto Carlo poteva desiderare; e , 
«olle città per sottrarsi alla sua vendetta , si j 
Mestarono a tutto ciò eli’ ei volle. Quest'obbe¬ 
dienza però, strappata dal rigore dell'autorità, 
non produsse alcun cangiamento nelle opinioni 
dei Tedeschi. Essi altro non fecero che con¬ 
formarsi al tenore della legge, in quanto cre¬ 
dettero necessario il farlo, per mettersi al co¬ 
perto dalle violenze. I predicatori protestanti, 
esponendo i riti, di cui l 5 interim ordinava 
l'osservanza, ne spiegavano nel tempo mede¬ 
simo la tendenza , e gli effetti in modo da 
confermare, anziché dissipare gli scrupoli dei 
loro uditori. Dopo lo stabilimento della Ri- 
foi ma, crasi già formata una generazione di 
uomini ; e questi, accostumati ad una nuova 
forma di culto , vedevano con orrore e di¬ 
sprezzo le pompose solennità del rito Romano, 

In molti luoghi gli ecclesiastici cattolici , che 
ripigliavano il possesso delle loro chiese , du¬ 
rarono molta fatica a salvarsi dagl’insulti della 
plebaglia, e ad esercitare senza molestia le 
funzioni del loro ministero. Quindi ad onta 
dell’ apparente sommissione di tante città, gli 
abitanti nati collo spirito e coll’ amore della 
libertà, piegaronsi con grandissima ripugnanza 
sotto il giogo, che loro veniva imposto ; e i 
dommi e i riti nuovi ch J erano costretti a ri¬ 
cevere , opponevansi del pari alle loro opi- 
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J|°nÌ od al loro gusto. Essi erano forzati a 
dissimulare il risentimento, e l'indignazione, 
°ad’ erano pieni; ma questo stato violento do- 
Ve va aver un periodo, dopo del quale i loro 
Se ntimenti , appunto per essere stati rattenuti, 
debbono scoppiati con maggior impeto (i). 

Carlo intanto soddisfatto di aver fatto pie¬ 
tre sotto la sua autorità il carattere poco do- 
de’ Tedeschi, partì alla volta de’ Paesi 
^assi, ben risoluto di costringere colla forza 
^1’ accettazione dell’ Interim tutte le città, che 
incora vi resistevano, Egli condusse seco i suoi 
^Ue prigionieri, vale a dire, l’Elettore e il 
langravio, sia perchè non ardisse lasciarli in 
Germania , sia perchè volesse dar ai Fiam¬ 
minghi suoi compatrioti una prova luminosa 
fortuna delle sue armi, e della grandezza 
^ella sua potenza. Prima di arrivare a Brus- 
?slles egli riseppej che i Legati del Papa a 
Bologna aveano sciolto il Concilio con una pro- 
l °ga indefinita, e che tutti i Prelati, che si 
et 'Hno congregati in quella città, erano ritor¬ 
ci alle case loro. La necessità aveva costretto 
11 Papa a questo passo estremo. Dopo la sepa¬ 
razione di quelli, che aveano votato contro la 
‘ a slazione del Concilio a Bologna, e la par- 
e nza di molti altri, che si erano anuojati del 
es tare in un luogo, dove non potevano ac- 
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«udire agli ailari , eh’ erano il primo oggetto 
del Concilio ; quelli che rimanevano erano in 
si picciolo numero, e per la maggior parte di 
si poca importanza, che all’ assemblea non 
potevasi più dare convenientemente il titolo di 
Concilio generale. Paolo non ebbe altro par 1 
tito a prendere, che quello di scioglierla, da 
ch’ella era divenuta un oggetto di disprezzo, 
ed offeriva a tutta la Cristianità la prova più 
sensibile della debolezza di Roma. Questo par¬ 
tilo però, per quanto fosse indispensabile, po¬ 
teva essere interpretato sinistramente: perchè 
sembrava toglier di mezzo un rimedio nel mo¬ 
mento medesimo , che i popoli della Germa¬ 
nia , pei quali il Concilio era stato adunato, 
si erano lasciati persuadere a volerne ricono¬ 
scere 1 autorità. Carlo nou mancò di presen' 
tare sotto questo aspetto la condotta del Papa; 
e paragonando destramente gli sforzi, eh’ egl> 
medesimo avea fatti per estirpar l’eresia, colJ» 
scandalosa indifferenza di Paolo sopra un og¬ 
getto così importante, cercò di render il Pon¬ 
tefice odioso a tutti i zelanti cattolici. Nei 
tempo medesimo comandò ai Prelati del suo 
partito , che restassero a Trento , affinchè il 
Concilio sembrasse ancora esistente, e potesse 
trovarsi pronto a ripigliare le sue discussioni 
per il bene della Chiesa, quando se ne fosse 
data 1 opportunità G). 


CO PaIIav. p. ii, 3-2. 


Carlo per propria inclinazione compiacevasi 
viaggiare da una parte all’altra de’ suoi 
tati: ina questo genio particolare non era il 
^°lo motivo del suo viaggio in Fiandra. Vó- 
eva ricevervi il suo unico figlio, che allora 
Untava l’anno XXI, e ch’egli colà avea chia¬ 
mato, non solamente per. farlo riconoscere dagli 
^tati de’ Paesi Bassi , coni' erede presuntivo t 
*0a ancora per facilitare l’esecuzione di un 
^an progetto , di cui svilupperemo fra poco 
*o scopo e I’ esito. 

Filippo lasciando il governo delle Spagne a 
Massimiliano, primogenito di Ferdinando, a 
Cui i’ Imperatore avea dato in isposa la sua 
’glia Maria , s’ imbarcò per l’Italia, accornpn- 
8 *)ato da uu numeroso corpo di nobiltà spa- 
fiuuola (i). La squadra , che gli serviva di 
scorta , era comandata da Andrea Boria , che 
a d onta della sua vecchiaja desiderò V onore 
esercitare per il figlio lo stesso impiego, in 
cui era stato tante volte adoperato dal padre, 
rjlippo sbarcò felicemente a Genova, passò a 
Milano , e di là attraversando la Germania 
Poitossi alla corte imperiale in Brusselles. Gli 
Matì dei Brabante , ed in seguito quelli delle 
a ltre province , gli uni dopo gli altri riconob¬ 
bero il di lui diritto di successione nelle for- 
*be solite , ed egli dal canto suo fece il giu- 


( l ) Oclioa , Carolca 36a. 
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ramento di mantenere illesi i loro privilegi (t)■ 
Tutte le città de* Paesi Bassi, per le qual* 
passò, Io ricevettero con pompa straordinaria: 
non fu trascurata veruna dimostrazione che 
potesse attestare il rispetto del popolo verso 
di lui : non fu dimenticato alcuno de’ diverti* 
menti che gli potevano convenire : feste, tor 
nei , spettacoli pubblici vi furono eseguili con 
quell’estrema magnificenza, che le nazioni com¬ 
mercianti amano di spiegare in tutte le occa' 
sioni, nelle quali si allontanano dalle ordinarie 
massime della loro economia. Ma fra i giuochi 
e le allegrezze Filippo lasciò vedere sensibil' 
mente la durezza del suo carattere. Egli non 
possedeva veruna delle grazie convenienti all 3 
gioventù, e 1’ interesse , che avea di piacere 
a un popolo, di cui veniva a cercare i sui' 
fragi, non potè inspirargli maniere affabili e 
cortesi. Egli conservò in tutte le occasioni un 
contegno grave e riservato ^ e la decisa par¬ 
zialità , eh’ egli mostrava in favore degli Sp 3 ' 
gnuoli, che Io accompagnavano, unita all 3 
preferenza affettata che dava alle usanze d^ 
loro paese , dispiacque ai Fiamminghi , e fi* 
l’origine di quell’avversione, che poscia u> 
quella parte de’ suoi Stati fé’ nascere una ri¬ 
voluzione così funesta alla monarchia spa¬ 
glinola (2). 


(1) Harams Annal. Brab. 652. 

(a) Meni, di Riti. t. 2 p. 29. L’Evèqne. Mem- 
Card, de Granvellc t. 1, 21. 
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Carlo fu ritenuto lungamente ne’ Paesi Bassi 
da un violento assalto di gotta , e gli accessi 
di questa malattia erano divenuti si frequenti 
e dolorosi, che aveano sensibilmente infiac¬ 
chito il suo temperamento. Tuttavia egli fu 
costante nel fare ogni sforzo per l’ esecuzione 
dell’ Interim. Gli abitanti di Strasburgo, dopo 
Una lunga resistenza, si videro in necessità di 
obbedire : quelli di Costanza, che aveano preso 
le armi per difendersi, furono costretti dalla 
forza non solo ad accettare VInterim , ma 
eziandio a rinunziare a’ loro privilegi , di cui 
godevano come abitanti di una città libera ; 
dovettero prestar omaggio a Ferdinando come 
Arciduca di Austria, e ricevere come suoi sud' 
diti, un governatore, ed una guarnigione au¬ 
striaca (i). Magdeburgo , Brema, Amburgo e 
Lubecca furono le sole città imperiali consi¬ 
derabili, che non si sottomisero alla volontà 
di Carlo. 


CO Sloitl. pag. e 49* • 
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LIBRO DECIMO. 



Carlo con infaticabile costanza occupavasi ® 
vincere l’ostinazione de’ Piotestanti; ma gli ef' 
fetti della sua fermezza nell’esecuzione di que¬ 
sto progetto, erano rintuzzati da quelli dell’ani* 
mosità del Papa , che si faceva di giorno i» 
giorno più violenta. Da una parte la salda ri¬ 
soluzione, che l’Imperatore sembrava aver presa 
di non restituire Piacenza; dall’altra i suoi varj 
attentati contro la giurisdizione ecclesiastica > 
sia pei regolamenti che trovavansi ae\P Interini) 
sia per il progetto di convocare un Concilio ® 
Trento, eccitavano al maggior seguo l’inde- 
gnazione di Paolo, il quale per una debolezza 
comune a tutti i vecchi, a misura che si avaO' 
zava negli anni , diveniva più affezionato all® 
propria famiglia, e più geloso dell’autorità pofl' 
tifìcia. Animalo da queste passioni egli fece 
nuovi tentativi, per impegnare il Re di Fran¬ 
cia in una lega contro l’Imperatore (i). IVI® 
Enrico , ad onta dell’ odio ereditario che por 
tava a Carlo, e del timore che gl’ inspirai 



(0 Meni, ili /Ubicr , toni, 2 p. 2 'io. 


j, 203 

accrescimento continuo della di lui potenza, 
6la poco disposto ad intavolare sui due piedi 
atia guerra. II Papa fu dunque costretto a ri¬ 
tingere il suo disegno • e non trovandosi in 
ls tato di vendicarsi delle precedenti usurpazioni 
^ e ll Imperatore, si occupò a prevenir le nuove. 
4 tale oggetto prese il partito di rivocare la 
Ce ssione ch’egli avea fatta di Parma e di Pia¬ 
zza , e dopo aver dichiarato eh 7 egli riuniva 
Queste due città alla S. Sede , risarcì Ottavio 
C ° Q un nuovo stabilimento nello Stato eccle- 
Mastico. Egli sperava con questo mezzo di su¬ 
perare due punti importantissimi. Il primo era 
? sicurezza di Parma , mentre il Papa credea 
e nsì che l’Imperadore fosse capace di irnpa- 
^'onirsi senza scrupolo di una città apparte¬ 
nute alla casa Farnese: ma non pensava che 
®f>li potesse osare d’invadère il patrimonio della 
j iesa. In secondo luogo vedea qualche pro- 
. abilità di ricuperare Piacenza , perchè le sue 
’^anze a tsl effetto potevano decentemente es- 
?^ r e più pressanti, ed acquistavano senza dub- 
ltJ maggior peso, trattando egli la causa della 
biesa, e non quella della propria famiglia. 
* e ntre Paolo si compiaceva di questo ritrovato 
CQ «ie di un capo d’opera di politica, Ottavio, 
§ l °vane pieno d’ ambizione e di ardire , non 
gelido pazienza di vedersi spogliare della metà 
e suoi dominj dalla rapacità del suocero , e 
P r ‘var dell’altra per gli arlifizj dell’avolo, pensò 
Prevenire l’esecuzione di un progetto sì con- 
*?'■ tti Cario r, voi V. i8 
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trario al suo interesse. Egli partì segretamente 
di Roma, e tentò di sorprendere Parma-, m» 
essendo andata l'impresa a voto per la fedele 
del Governatore , a citi il Papa aveva affidato 
la difesa della piazza, Ottavio fece alcune pr°* 
posizioni all’Imperadore, e gli offerì di rimiti' 
ziare ad ogni vincolo col Papa, rimettendo nell e 
di lui mani il suo destino. Paolo , che al ca' 
ratiere naturalmente iracondo univa la stra' 
nezza propria della vecchiaja, si accese di col' 
lera alla nuova della inaspettata ribellione de* 
nipote, e della di lui adesione ad un principe 
eh’ egli detestava. L’irritato Pontefice par? fi 
disposto e qualunque trasporto di rigore contri 
del nipote, al quale dava il nome di apostati 
maturato. Per fortuna di Ottavio, la mori® 
prevenne la vendetta di Paolo, che finì di vi' 
vere nell'anno XVI del suo pontificato, ed fi 3 
della sua età (i). 


(t) Fra i molti esempi della credulità degli storici' 
nel l’attribuire a cagioni singolari la morte de’ gra" 
personaggi, si può addurre questo. Quasi tutti gli s 10 ' 
rici del XVI secolo raccontano, clic Ja morte di Paoj 0 
fu cagionata dalla violenta sensazione, che gli fece * J 
condotta del nipote ; che mentre stava in un giardi^ 
a prender aria , avendo avuto la nuova del tentati?- 
dì Ottavio sopra Parma , e de’ suoi maneggi coll’I^j 
peratore; egli svenne, restò per alcune ore fuori ? 
se, indi fu assalito da gagliarda febbre, e ne morì 0 
capo a tre giorni. Così racconta la di lui morte il Tu» 0 , 
1 . 6 p. 211; Adriani Istor. de’ suoi tempi. I. 7 p. k° 0t 
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Essendo stala lungamente aspettata la sua 
Riorte , vi fu uno straordinario concorso di 


f. Paolo Istor. del Cono, p, 280. Il Pallavicini, eh’ è 
meglio istrutto delle cose di Roma, e il più esatto 
riferirle , quando non è sedotto da’ pregiudizi o 
da spirito di sistema, s’accorda quasi con essi. Pallai. 
I. 2 p. 7 4 , Cosi il Partita Ist , Feti. lib. 4 p. 211. Non 
, Vi era però ragione di attribuire a cause straordinarie 

1 U morte di un vecchio di 82 anni. Ci è rimasta una 

Autentica relazione di questo avvenimento, nella quale 
’ fton vi è alcuna di quelle circostanze meravigliose , 

’ c hc piacciono tanto agli storici. 11 Cardinal di Ferra- 

) r a j incaricato degli affari di Francia a Roma , ed il 

l s >g. d’Urfe , che vi risedeva come Ambasciatore , die¬ 

dero ad Enrico un ragguaglio intorno all’affare di Par- 
' *«a, ed alfa morte del Papa. Rilevasi dalle loro let- 

' hìre , che Ottavio tentò la sorpresa di Parma il di 20 

5 Ottobre : che la sera dopo, e non ne 1 giardini di Monte- 

Cavallo il Papa n’cbbe la nuova : eh 1 egli fu assalito 
da violentissima collera , e cacciò strida che furono 
udite in molti appartamenti del palazzo : che per altro 
*1 di 22 stava bene, diede udienza al Card, di Ferrara, 
e die corso a diversi affari: che Ottavio scrisse al Papa, 
Uon al Cardinal Farnese suo fratello, una lettera, in 
cui dichiarava la risoluzione presa di gettarsi nelle 
traccia delPImperatore: che il Papa la ricreile il dì 
a 2 senza dar alcun nuovo segno di commozione, e gli 
fè risposta : che a 1 2.4, giorno della dala della lettera 
del Cardinal di Ferrara , il Papa stava al solito. Meni, 
di fìibicr t. 2 p. 2.47. Da una lettera del sig. d’Urfé, 
5 Novembre, apparisce , che il Papa era in si buona 
salate che a’ 3 dello stesso mese avea celebrato con 
bitte le cerimonie solite l’anniversario della sua coro¬ 
nazione. Ibid, p. a 5 1. Da un 1 altra lettera del mede- 
limo Ambasciatore si ha, che il dì 6 Novembre il 
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Cardinali a Roma, I competitori avevano avuto 
tempo di far preventivamente i loro uffizj, e 
di concertare le loro misure ; quindi 1* ambi' 
zione ed i raggiri prolungarono di molto l a 
durata del Conclave. La fazione imperiale e l a 
francese si studiavano a gara di far cadere l a 
scelta sopra una delle loro creature, e sem' 
brava che ora 1* una ora 1' altra dovesse pre' 
valere. Ma siccome Paolo nel suo pontificato 
aveva creato molti Cardinali, che quasi tutti 
si distinguevano pei loro talenti, ed erano to' 
talmente attaccati alla di lui famiglia , il Caf' 
dinal Farnese si trovò alla testa di un partito 
potente ed unito, la di cui destrezza e costanza 
giunse ad innalzare al trono papale il Cardi' 
naie del Monte, che da Paolo era stato irti' 
piegato come suo Legato principale al Concilio 
di Trento, e a cui avea confidato le più se' 
grete sue intenzioni. Questi prese il nome di I 
iuIio 111, e volendo dar prova della sua gra' j 


Papa fu assalito da una specie di catarro, che gli calò 
al petto eoo si pericolosi sintomi, elle si dispero su¬ 
bito della sua vita. Itici. 2 5 2 . Da una terza lettera del 
medesimo si ha, che il Papa morì a 1 io di Novembre- 
Ninna di queste lettere attribuisce la morte del I’aP a 
ad ima causa straordinaria. Apparisce, ehVrano pas* 
sati piu di venti giorni fra il tentativo d’Ottavio e I* 
morte dell Avolo , e che la malattia, per cui morì il 
l apa , tu riletto naturale di vecchiaia , e non di 
violento accesso di collera. 



2 °<> 

tìladine verso il suo benefattore , per primo 
alto di amministrazione pose Ottavio Farnese 
iti possesso di Parma. Allorché gli fu fatto ri¬ 
flettere al danno ch’egli apportava alla S. Sede 
con alienare un territorio così importante, ri¬ 
spose con calore, che avrebbe piuttosto voluto 
esser un Papa povero , col nome di galantuo¬ 
mo , che un Papa ricco colla macchia di aver 
dimenticato i beneficj ricevuti, e le promesse 
fatte (i). 

I Ma 1 ’ onore , che gli fece questa risposta , 

! ed un tratto sì luminoso di candore e di ge- 
j nerosità , fu ben presto oscurato da un’azione 
la più indecente. Per un’ usanza antica e co¬ 
mune , ciascun Papa nella sua assunzione ha 
diritto di dare a chi più gli piace il cappello 
di Cardinale, che lascia vacante nell 5 assumere 
la tiara. Con sorpresa del Sacro Collegio, Giulio 
conferì questa luminosa dignità, unita a molte 
rendite ecclesiastiche , ed al diritto di portare 
il suo nome ed il suo stemma, ad un giovane 
di sedici anni, chiamato Innocenzo, nato da 
parenti ignobili, al quale era stato posto il so¬ 
prannome di scimmia , perché avea cura di 
uno di questi animali nella famiglia del Car¬ 
dinale del Monte. Questa vergognosa prostitu¬ 
zione della prima dignità della Chiesa, sarebbe 
sembrata indegna , anche in que’ tempi di or- 


(i) Man, di Ribier. 
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rore e d J ignoranza , ne’ quali la credula su- | 
perslizione del popolo incoraggiava gli eccle¬ 
siastici a calpestare impudentemente qualunque 
legge di convenienza. Ma in un secolo illumi¬ 
nato , in cui i progressi della ragione, e della 
filosofia facevano meglio conoscere i diritti della 
decenza e dell' onestà ; in cui la cieca vene¬ 
razione portata sì lungamente al carattere pon¬ 
tificio s’ indeboliva da per tutto, e in cui la 
metà della Cristianità era in ribellione aperta 
contro Roma, quest’azione del nuovo Papa 
doveva essere guardata con orrore. Roma fu 
immediatamente piena di libelli e di pasqui¬ 
nate ; esse attribuivano alla più vergognosa 
passione la predilezione di Giulio per un sog¬ 
getto , che n’ era sì poco degno. 1 Protestanti 
declamarono altamente contro 1’ assurdità del 
supporre, che lo Spirito infallibile della Verità 
divina potesse abitare in un cuore così sozzo; 
e dimandarono con maggiore impegno e con 
più appaiente giustizia, la pronta ed intera 
riforma di una Chiesa, il cui capo disonorava 
il nome di cristiano(i). 

Tutta la condotta del Papa andò d’accordo 
con questo primo tratto del suo carattere. To- 
stoche si vide innalzato al colmo della gran¬ 
dezza ecclesiastica, sembrò ch’egli con soddi- 
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sfare alle sue inclinazioni , volesse rifarsi della 
dissimulazione e delle privazioni, alle quali per 
Prudenza si era assoggettato, sinché avea do¬ 
luto vivere in una condizione privata. Egli 
Mostrò tanta alienazione da tutti gli affari serj, 
c he non poteva ridursi a porgervi la menoma 
attenzione, che in caso di estrema necessità. 
Abbandonatosi alla dissipazione ed ai diverti¬ 
menti di ogni specie, preferì la eleganza vo¬ 
luttuosa di Leone X, alla severa virtù di Adriano; 
e pure era d’ uopo seguire quest' ultima per 
Confondere una setta , che traeva gran parte 
del suo credito e della sua forza, dal costume 
rigido ed austero di quelli che la professa¬ 
rono (i). 

Per quanto il Papa fosse disposto a mante¬ 
nere gl’ impegni contratti colla casa Farnese, 
egli si curò poco di adempiere d giuramento, 
pbe tutti i Cardinali aveano fatto nell’ entrare 
*o Conclave, di convocare, se fosse stato eletto, 
joimediatamente il Concilio, e fargli riprendere 
e sessioni interrotte. Giulio sapeva per espe¬ 
rienza, quanto fosse difficile il ritenere una tale 
Assemblea ne’ confini , che la Chiesa Romana 
nveva interesse di prescrivere, e conosceva con 
Quanta facilità Io zelo degli uni , la temerità 
degli altri e le suggestioni de’ principi, da’ 
Inali dipendevano per là maggior parte, pote- 
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vano portare un’assemblea popolare, senza di¬ 
sciplina e senza capo, a ricerche e decisioni 
pericolose. Egli si studiò adunque di eludere 
la obbligazione del suo giuramento , e diede 
una risposta equivoca alle prime proposizioni, 
che 1 * Imperatore gli fece fare sul proposito- 
Ma Carlo, sia per l’innata sua ostinazione a 
seguire i progetti da lui una volta adottati, 
sia per 1 J orgoglio di mettere ad effetto ciò , 
che sembrava quasi impossibile, persistè nella 
risoluzione di forzare i Protestanti a rientrare 
nel seno della Chiesa. Persuaso che le deci¬ 
sioni del Concilio potessero con efficacia essere 
adoperate per combattere i loro pregiudizj, 
stimolò con calore il Papa a pubblicare una 
nuova bolla di convocazione, nè questi potè 
decentemente negarla. Giulio veggendo che no» 
polea far ostacolo al convocarsi del Concilio, 
cercò almeno di far suo tutto il merito di una 
convocazione, eh’ era si generalmente deside¬ 
rata. Una congregazione di Cardinali, alla quale 
egli appoggiò l’esame dei modi da usarsi, per 
rendere la pace alla Chiesa, consigliò a tenore 
delle sue intenzioni, la pronta adunanza del 
Concilio, come il miglior espediente per giun¬ 
gere a questo fine. Considerando poi che l a 
Germania era il luogo dove si eccitavano \ & 
maggiori turbolenze, e dove più si erano di¬ 
stese le nuove eresie, la congregazione pro - 
pose la scelta della città di Trento per convo¬ 
carvi il Concilio., affinchè essendo più a portai® 
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di osservare il male, i Padri potessero porvi 
rimedio con pili prudenza e miglior successo. 
Il Papa approvò pienamente questo consiglio, 
ch’egli medesimo avea dettato; e spedì nunzj 
alla Corte imperiale ed a quella di Francia , 
per dichiararvi le sue intenzioni (i). 

L J Imperatore intanto avea convocato una 
nuova Dieta in Augusta, colla mira di sempre 
più promovere l’esecuzione dell’ Interini , e di 
far sottoscrivere a quest'assemblea un atto au¬ 
tentico per riconoscere la giurisdizione del Con¬ 
cilio, con positiva promessa di accettarne i 
decreti. Egli vi si portò personalmente, accom¬ 
pagnato dal suo figlio, il principe di Spagna. 
Pochi Elettori vi andarono, ma tutti vi man¬ 
darono deputati. Ad onta della maniera dispo¬ 
tica , colla quale Carlo dopo due anni avea 
dato legge all’Impero, egli sapeva che non era 
del tutto spento lo spirito d'indipendenza fra 
i Tedeschi, e pensò ad incuter timore alla 
Dieta coU’apparecchio di un considerabile corpo 
di truppe spagnuole , da cui si fece scortare. 
Il primo articolo proposto all’assemblea., si fu 
la necessità di radunare un Concilio. Tutti i 
Cattolici Romani convennero senza difficoltà, 
che il Concilio dovea ristabilirsi a Trento , e 
promisero di sottomettersi a’ suoi decreti. I 
f rotestanti intimiditi e discordi., avrebbero se- 
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gitilo ii loro esempio, e la risoluzione della 
Dieta sarebbe stata unanime , se Maurizio di 
Sassonia non avesse incominciato a mostrar 
nuove intenzioni, e ad assumere un personag* 
gio differentissimo da quello, che avea sino a 
quel punto rappresentato, 

Maurizio era arrivato alla dignità elettorale, 
e riunendo a’ proprj dominj quelli del ramo 
primogenito della casa di Sassonia, era dive¬ 
nuto il più potente principe della Germania 
col mezzo di una artifìziosa dissimulazione de' 
proprj sentimenti, coll’apparente zelo, che avea 
mostrato nel sostenere i progetti ambiziosi di 
Carlo, e coll’ assiduità nel fargli la corte. Ma 
questa lunga e stretta unione coll’Imperatore, 
gli avea somministrato sovente l’occasione di 
osservare tutto ciò, che i di lui progetti e le 
di dui mire aveano di pericoloso. Egli conobbe, 
che concorreva da per sè medesimo a formar 
i ceppi, che venivano destinati alla Germania; 
e considerando i progressi rapidi e formidabili 
della potenza imperiale, vide chiaramente, che 
a Carlo rimanevano a fare pochi passi di piò 
per divenire assoluto padrone in Germania , 
come lo era in Ispagna. Quanto più alto era 
il grado, cui trovavasi innalzato, tanto più 
dovea naturalmente esser geloso di conservare 
i suoi diritti e privilegi, e tanto più doveva 
temere di passare dalla condizione di principe 
indipendente, a quella di vassallo sottoposto 
alla volontà di un Sovrano. Egli vedea nel 
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tempo medesimo, che Carlo, in vece di ac¬ 
cordare la libertà di coscienza, che avea pro¬ 
messa per indurre molti principi protestanti ad 
Unirsi a lui contro i confederati di Smalkalde, 
sembrava voler esigere, che tutti si confor¬ 
massero ai dogmi ed ai riti della Chiesa Ro¬ 
mana. Ad onta di tutti i sagrifìcj che egli avea 
fatti , o per motivi d’ interesse, o per un ec¬ 
cesso di fiducia nell’Imperatore, Maurizio era 
sinceramente attaccato alla dottrina luterana, 
e non potè risolversi a rimanere pacifico spet¬ 
tatore della distruzione di un sistema, ch’egli 
credeva fondato su la verità. 

Questa risoluzione, ispiratagli dali’amor della 
libertà e dallo zelo della religione, era anche 
molto fortificata da considerazioni politiche e 
dal suo personale interesse. Maurizio trovavasi 
allora in una condizione luminosa, e nuovi 
prospetti di grandezza gli si presentavano alla 
mente. Egli per grado e potenza era in istato 
di farsi capo de’ Protestanti nell’Impero. L’E¬ 
lettore deposto, con molto minori talenti e 
Stati meno ampli, aveva avuto la massima in¬ 
fluenza su tutte le operazioni del partito ; e 
Maurizio intendeva bene tutta l’estensione de J 
Vantaggi, che portava seco questa preminenza, 
cd era animato dall’ambizione di ottenerla. Ma 
nelle sue circostanze, la difficoltà dell’impresa 
era uguale all’importanza dell’oggetto. Da un 
cauto la unione formata coll’ Imperatore era 
stretta, ch’egli nmi poteva appigliarsi a verun 
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partito diretto a romperla, senza destare la 
gelosia di un principe formidabile, e tirarsi 
addosso tutto il peso di quella stessa potenza, 
che avea poco prima oppresso la lega più 
considerabile , che fosse mai stata formata in 
Germania. Da un altro canto, le calamità , 
nelle quali egli medesimo avea precipitato i* 
Protestanti, erano sì fresche e sì terribili, che 
sembrava quasi impossibile , eh’ egli riacqui¬ 
stasse la loro fiducia , e ristabilisse fra essi 
T unione ed il vigore, dopo essere stato il 
principale strumento della lor divisione e ro¬ 
vina. Era necessario tutto il coraggio di Mau¬ 
rizio per passar sopra a tutte queste rifles¬ 
sioni; ma la grandezza ed i pericoli dell’impresa 
erano per lui altrettante ragioni per impegnar- 
visi. Egli prese senza esitare una risoluzione 
così ardita, che ogni uomo di genio inferiore 
al suo non ne avrebbe nè pure conceputo l’idea, 
e si sarebbe raccapriccialo alla vista de’ peri¬ 
coli , che doveano accompagnarne l’esecuzione. 

Le passioni di Maurizio concorrevano col suo 
interesse a confermarlo nella sua risoluzione. 
11 risentimento di un’ingiuria, onde era an¬ 
cora profondamente ferito, aggiungea forza ai 
motivi suggeritigli dalla sana politica, per op- 
porsi all’ Imperatore. Egli avea sulla sua fede 
indotto il Langravio di Assia a mettersi nelle 
mani di Cario, ed avea nel tempo stesso otte¬ 
nuto uua promessa formale da J ministri im¬ 
periali , che questo principe non sarebbe stato 
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prestato. Tale promessa era violata, come si 
~ veduto , nella maniera la più oltraggiosa, e 
sventurato Langravio dolevasi amaramente 
! meno del genero che dello stesso Carlo* 
\ Principi di Assia pressavano fortemente Mali¬ 
zio ad eseguire gl’impegni contratti col padre 
0| ’Q , che avea perduto la libertà , solamente 
Per essersi troppo fidato di lui. Dall’altra parte 
l Utta la Germania lo accusava di aver tradito 
amico j che dovea proteggere, e di averlo 
<Wo nelle mani di un nemico implacabile. Ec¬ 
citato da queste sollecitazioni, da’ rimproveri 
® dal sentimento di quanto doveva al suocero, 
^aurizio avea messo in opera non solamente 
e preghiere, ma eziandio le rimostranze per 
^tenere la libertà dei Langravio ; e tutti i 
Untativi erano stati inutili. La vergogna di es¬ 
sere stato ingannato , e di vedersi disprezzato 
^ un principe , per il cui servigio si era im¬ 
piegato con tanto zelo e con tanto successo , 
fatto una profonda impressione nell’anima 
, e H’ Elettore, che sin d’allora aspettava con 
lt ipazienza 1’ occasione di vendicarsi. 

Facea d’uopo usare somma destrezza e pre¬ 
miazione nelle operazioni dirette a questo fine. 
^ un lato egli dovea temere di dar sospetti 
L’Imperatore prima del tempo opportuno: 
All’altro era in necessità di far qualche gran 
per riacquistare la fiducia dei Protestanti. 
Maurizio usò di tutta la sua astuzia e dissi¬ 
milazione , per conciliare i due interessi. Sa* 
*SV. di Carlo V 3 voi. V. 19 
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pendo che Carlo era inflessibile sull’articolo 
òe\V Interim , egli comandi» tosto, che fosse ri¬ 
cevuta ne’ suoi Stati questa forma di dottrina 
e di culto : ma nel tempo stesso conoscendo 1 
quanto fosse per essere odiosa ai sudditi que- ] 
sta novità, in vece di forzarli a riceverla coll 3 < 
violenza dell’ autorità, come si era fatto I 
altre parti della Germania , egli si studiò d‘ * 
trasformare la loro obbedienza in un atto vO' 1 
lontano. A quest’ oggetto avea convocato 3 < 
Lipsia il clero de’ suoi Stati, ed aveagli dato i 
una copia dell’ Interim , colle ragioni, che di' I 
mostravano la necessità di conformarvisi. Egl* I 
avea sedotto gli uni con promesse, intimorii 3 
gli altri con minacce:, ed inoltre tutti trova' s 
vansi spaventati dal rigore , con cui nelle vi' t 
cine province si era estorto il consenso a quO' I 
sta nuova legge. Melantone, che per la su 3 $ 
virtù meritava il primo luogo fra i teologi prO| * 
testanti, era allora privo de’ consigli vigore 31 * 
di Lutero, che valevano a rinforzare il sU 3 f 
coraggio, e a sostenerlo in mezzo ai pericol’ t 
ed alle procelle , che minacciavano la Chies 3 ' « 
La timidezza naturale del suo carattere, il su 3 t 
amore alla pace, ed una eccessiva compì 3 ' 0 
cenza per le persone di alto grado, lo indu^ s 
sero a delle condiscendenze, che agli occhi d e l 
Protestanti comparvero inescusabili. L’ assefl 1 ' 
blea guidata dalle sue ragioni e dalla sua af 
torità, e sedotta dagli arlifìzj di Maurizio 
chiaro, che negli articoli puramente indiffere*** 1 i 
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floveasi obbedire al legittimo Sovrano, Bar¬ 
ando da questo principio, tanto incontrasta¬ 
bile in teorica , quanto periglioso in pratica, 
specialmente trattandosi di religione, furono 
Poste fra le cose indifferenti molte massime 4 
c he Lutero aveva impugnate come errori ca¬ 
pitali e perniciosi della dottrina Romana, quali 
s °«o, per esempio, quasi tutte le cerimonie 
distinguono il culto de’ Cattolici da quello 
de’ Riformati. In conseguenza di queste dicliia- 
^zìoni, il popolo fu esortato dal clero ad ub¬ 
idire, su questi articoli, ai comandi dell'Im¬ 
peratore (i). 

Questa scaltra condotta di Maurizio valse a 
stabilire l 'Interim nella Sassonia, senza ecci¬ 
tavi alcuna di quelle violenti scosse, che aveano 
Erbato le altre province. Ma quantunque i 
Assoni si fossero piegati, i più zelanti Lute¬ 
rai gridarono ad alta voce contro Melantone 
i suoi colleghi, e li riguardarono come falsi 
Stelli, e corrotti a seguo di rinunziare dei 
tl Ùto alla verità, o capaci per viltà di sacrifi¬ 
carla con una rea compiacenza ad un prin¬ 
cipe, che sapeva immolare le cose più sacre 
^ suo politico interesse. Maurizio, che cono- 
s ceva qual peso desse a queste accuse la sua 
h " condotta, e che temeva di perdere ir- 
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reparabilmente il credito nello spirito de' Ri¬ 
formati , pubblicò una dichiarazione piena di 
proteste di zelo e di attaccamento alla reli¬ 
gione riformata, mostrandosi risoluto a difeU' 
derla contro tutti gli errori, e le usurpazioni 
della Corte di Roma (i). 

Dopo essere arrivato a calmare i timori , e 
la gelosia de’ Protestanti , egli sentì la neces¬ 
sità di cancellar le impressioni, che questa di¬ 
chiarazione avea potuto fare nell’animo delfini' 
peratore. À quest’effetto non solo gli rinnovò 
le proteste di una fede inviolabile alla sua al' 
leanza con esso lui , ma persistendo ancor® 
la città di Magdeburgo a rigettare V Interini) 
si prese l'impegno di costringerla ad obbedire, 
e fece subito una leva di truppe , destinate 8 
questa spedizione. Tale strana risoluzione scon¬ 
certò tutte le speranze, che 1’ ultima dichia¬ 
razione di Maurizio avea fatte concepire a 
Protestanti, i quali furono più confusi di prim 8 » 
non intendendo quali potessero essere le su e 
vere intenzioni. La diffidenza e i sospetti nati 
dalla sua passata condotta , tornarono a de¬ 
starsi con maggior forza} ed i teologi di Mag' 
deburgo inondarono tutta la Germania di scrit' 
ti , ove lo dipinsero come il più formidabile 
nemico della Religione Protestante, e come u® 
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traditore, che mostrava zelo per essa col solo 
Oggetto di poterla un giorno distruggere. 

Quest’ accusa appoggiata a fatti recenti e 
Ootorj, ed alla condotta equivoca di Maurizio , 
sì generalmente adottata, che per giustificar¬ 
si, egli si trovò in necessità di fare un passo 
v igoroso. Allorché fu proposto alla Dieta di 
Convocare il Concilio a Trento , i suoi amba- 
Sciadori protestarono, che il loro Sovrano non 
Avrebbe riconosciuto l’autorità del Concilio, se 
&on che alle seguenti condizioni: i.° Che tutti 
1 punti di controversia già decisi , sarebbero 
Sottoposti ad un nuovo esame , e la prima 
decisione sarebbe riguardata come nulla. i.° Che 
* teologi Protestanti avrebbero nel Concilio li¬ 
bertà di parlare e voto decisivo. 3.° Che il 
■Papa l'inunzierebbe alla pretensione di prese¬ 
dere al Concilio : s’impegnerebbe di sottomel- 
fersi ai decreti dell’ assemblea, e scioglierebbe 
1 Vescovi dal giuramento di obbedienza , acciò 
Potessero esporre i loro sentimenti con più li- 
bertà. Queste ardite richieste , che i I\iforma- 
to ri non avrebbono avuto il coraggio di fare 
pure allora che il loro zelo era più ar¬ 
dente ed i loro affari in miglior positura , bi¬ 


adarono in parte 1’ effetto de’ preparativi di 
Maurizio contro Magdeburgo, e resero i Pro- 
* e stanti di bel nuovo incerti sullo scopo della 
Slu * condotta. Al tempo stesso egli ebbe la de¬ 
strezza di fare che l’Imperatore guardasse que- 
suo passo sotto un aspetto sì favorevole , 
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che non ne rimase offeso, nè fu turbata l’in¬ 
tima unione , che sussisteva fra loro due. Gli 
Storici contemporanei non ci hanno lasciata 
notizia de' pretesti, adoperati da Maurizio per 
coonestare 1’ ardita dichiarazione eh’ egli avea 
fatta : è certo però , che gli riuscì d’imporne 
a Carlo • il quale continuò a seguire colf ar¬ 
dore medesimo il suo sistema, tanto per lo 
stabilimento deli J Interim , quanto per la con¬ 
vocazione del Concilio , mostrando sempre la 
medesima fiducia in Maurizio , relativamente 
all’esecuzione di questi due punti. 

Non essendo per anche nota in Augusta la 
risoluzione del Papa riguardo al Concilio, il 
principale oggetto della Dieta fu di mantenere 
l’osservazione dell' Interim. Il senato di Mag- 
deburgo , ad onta di quanto era stato fatto 
per intimorirlo o per sedurlo , non solo stava 
ostinato nel rigettare VInterini , ma incomin¬ 
ciava eziandio ad accrescere le fortificazioni ? 
e ad arrotar truppe per difendere la città- 
Carlo richiese alla Dieta, che gli si desse soc¬ 
corso per reprimere quest’ardita ribellione con¬ 
tro un decreto dell’Impero. Se i membri della 
Dieta avessero avuto la libertà di seguire * 
moti della loro inclinazione particolare, avreb¬ 
bero senza esitanza rigettato la dimanda. Tutti 
i Tedeschi , che piu o meno favorivano \ & 
nuove opinioni, e molti altri eh’erano ingelo¬ 
siti dell’accrescimento della potenza imperiale» 
riguardavano la residenza de’ Magdeburghesi 
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come uno sforzo generoso, in favore della li¬ 
bertà della patria. Quegli stessi che non aveano 
Cvuto coraggio di mostrare il medesimo spiri¬ 
to , ammiravano 1’ ardimento dell’impresa , e 
De desideravano il buon esito. Ma la presenza 
delle truppe spagnuole, ed il timore di offen¬ 
dere P Imperatore, tennero talmente in dovere 
tutti i membri della Dieta, che senza osar di 
esporre la loro opinione , ratificarono co’ loro 
voti tutto ciò , che piacque alP Imperatore. I 
decreti rigorosi, che Carlo avea fatti di propria 
Dutoruà contro gli abitanti di Magdeburgo, 
furono confermati: si risolvette di arrotar truppe 
per mettere P assedio formale alla piazza , e 
furono eletti commissari per fissare la tangente 
di uomini e di danaro , che ciascuno Stato 
Avrebbe dovuto somministrare. La Dieta di¬ 
mandò nello stesso tempo, che Maurizio fosse 
^caricato del comando di quest' armata , e 
Carlo vi diede il suo assenso con mollo pia- 
c ere, lodando altamente la prudenza di questa 
8 celta. Maurizio in tutti i suoi disegni si con- 
duceva con un segreto impenetrabile e ciò 
fa credere , non aver egli fatta apertamente 
D^una pratica per ottenere la distinzione ac¬ 
cordatagli. La scelta cadde adunque sopra di 
u > , o per un puro effetto del caso, o per la 
8 hma che universalmente si aveva de’ suoi ta- 
e uti. Le conseguenze di questa elezione non 
Putendo esser prevedute dalla Dieta , nè dar 
°tt)bra all’Imperatore, Maurizio, senza tergi- 
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versare , accettò l’onore che gli veniva offer¬ 
to , e subito vide lutti i vantaggi che poteva 
ritrarne. 

In questo mezzo, Giulio, preparando la Bolla 
per la convocazione del Concilio, non dimen¬ 
ticava alcuna di quelle minute formalità , che 
la corte di Roma sa impiegare con tanta de¬ 
strezza per ritardare le operazioni non con¬ 
formi alle sue mire. La Bolla finalmente fu 
pubblicata, e fu invitato il Concilio a radunarsi 
in Trento per il primo di maggio dell'anno 
seguente. Sapeva il Papa che la maggior parte 
de' Tedeschi negava , o metteva in dubbio 
1’ autorità e la giurisdizione che la Santa Sede 
pretende di avere sui Concilj generali; e quindi 
ebbe una cura particolare di enunziare nella 
prefazione della Bolla, in termini molto ener¬ 
gici , il diritto ch’egli avea non solo di con¬ 
vocare quest’assemblea e di presedervi , ma 
quello ancora di dirigerne le operazioni ; nè 
volle inai acconsentire a cambiare, e nè pure 
a mitigare le sue espressioni , ad onta delle 
reiterate istanze deirimperatore, che prevedeva 
benissimo sin a qual segno avrebbero irritato 
gli animi , e quanto malamente sarebbero in' 
terpretate. Simili espressioni furono di fatto 
amaramente censurate da molti membri della 
Dieta : ma ad onta del disgusto e de’ sospetti 
cagionati da esse, l’Imperatore si era talmente 
renduto padrone delle deliberazioni della Dieta, 
che fece fare un recesso in cui lu riconosciuta 
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^autorità del Concilio, e dichiarato che questo 
ei ’a il solo rimedio , col quale si potessero 
guarire i mali che affliggevano la Chiesa. Tutti 
i principi e gli Stati dell’Impero; tanto quelli, 
che aveano fatte innovazioni in punto di reli¬ 
gione , quanto quelli , eh’ erano stati costanti 
Hel sistema de’ loro padri , furono invitati a 
spedire i loro deputati al Concilio. L'Impera¬ 
tore promise di accordare il salvocondotto a 
chiunque lo avesse chiesto , e di assicurare a 
tutti la libertà di parlare , e di discutere le 
opinioni in quest'assemblea : s’impegnò a fis¬ 
sarne la residenza in qualche città libera del- 

Impero , vicino a Trento , per essere colla 
sua presenza a portata di proteggere i membri 
del Concilio, ed invigilare perchè le opera¬ 
zioni fossero sempre dirette conformemente 
alla S. Scrittura , ed alla dottrina de J Padri , 
ed avessero il buon effetto, che se ne sperava. 
In questo recesso era comandala più rigorosa¬ 
mente che mai 1’ osservanza dell’ Interim , e 
l J Imperatore minacciava la sua indignazione a 
tutti coloro, che sino a quel punto aveano ri¬ 
cusato di sottoporvisi , se persistessero nella 
loro disobbedienza (i). 

Durante la Dieta , fu fatto un nuovo tenta¬ 
tivo per procurare la libertà del Langravio. 11 
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tempo, lungi dal calmare lo spirito di questo 
principe, e fargli sopportar in pace il suo sta¬ 
to, ne aveva accresciuta l J impazienza. Mauri' 
zio e l’Elettore di Brandeburgo non lasciavansi 
fuggire alcuna occasione di sollecitar l’Impe¬ 
ratore in di lui vantaggio : ma il Langravio 
vedendo che le loro istanze non producevano 
alcun frutto , comandò a’ suoi figli che richie¬ 
dessero a questi due principi , con tutte le 
formalità legali, l’adempimento dell’obbligo, 
che aveano assunto con un atto autentico, di 
mettersi fra le loro mani, per essere trattati 
con quel rigore medesimo, che l’Imperatore 
avesse usato verso il Langravio. Questa richie¬ 
sta somministrò loro un nuovo pretesto di rin¬ 
novare le istanze presso l’Imperatore , ed un 
nuovo motivo d J insistere con più calore. Carlo 
avea presa la sua ferma risoluzione di non 
prestarsi alle loro dimande j tuttavia per libe¬ 
rarsi dalla loro importunità, procurò d’indurre 
il Langravio a rinunziare alla promessa fatta¬ 
gli dai due Elettori. Ma questo Piùncipe non 
avendo voluto rinunziare ad una malleveria , 
che riguardava come essenziale alla sua sicu¬ 
rezza , 1’ Imperatore tagliò il nodo, che non 
poteva sciogliere , e con un atto pubblico di¬ 
chiarò nullo quanto Maurizio e l* Elettore di 
Brandeburgo aveano stipulato , e h dispensò 
da tutti gl’ impegni presi col Langravio. Un 
potere cosi pernicioso alla società , com’ era 
quello che estendevasi lìuo a derogare a ca- 



priccio alle più sacre leggi dell'onore, ed alle 
più positive obbligazioni della pubblica fede , 
*ion era stato fino adora preteso ed esercitato 
alcuno tra gl’ Imperatori. Tutta la Germa¬ 
nia vide colla maggior sorpresa, che Carlo at- 
hibuivasi quella prerogativa. Lo stato di di¬ 
pendenza, a cui stava per essere ridotto l'Im¬ 
pero, fu riguardato da tutti come più rigoroso 
e d intollerabile di quello de' popoli , che vi¬ 
gono nella vera schiavitù. Esso in fatti era 
tale , qualvolta l'Imperatore , con un decreto 
Arbitrario , avesse potuto sciogliere que’ con¬ 
tratti solenni, che sono la base della fede re¬ 
ciproca, che mantiene gli uomini in società. 

Il Langravio avendo finalmente perduto , 
°gni speranza di ricuperare la libertà col con¬ 
senso dell’ Imperatore , cercò di procurarsela 
colla destrezza. Ma il piano , da lui formato 
Per ingannare le guardie, fu scoperto: furono 
condannati a morte tutti coloro , che vennero 
convinti di aver favorita la di lui fuga, ed egli 

trasferito alla cittadella di Mechlin , dove 
f o rinchiuso più strettamente di prima (i). 

Nella Dieta medesima fu trattato un altro 
Affare, che interessava molto più l'Imperatore, 
e che eccitò un’ inquietudine universale fra i 
Principi dell’ Impero. Abbiamo già detto j che 
Wlo benché dotato di talenti, che lo rende- 
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vano atto a concepire e ad eseguire gran pro¬ 
getti , non trovatasi in istato di resistere al¬ 
l’impressione delle prosperità straordinarie. Egli 
se ne inebbriava sì fattamente, che oltrepassava 
tutti i confini della moderazione , e rivolgeva 
tutta P attività del suo spirito a disegni vasti , 
ma chimerici. Tal era stato l’effetto della sua 
vittoria contro i confederati di Smalkalde. Egli 
non potè a lungo contentarsi de’ grandi e so¬ 
lidi vantaggi, che ne avea ritratti ; e stiman¬ 
doli frutti troppo scarsi per un avvenimento 
sì ragguardevole, si era proposto niente meno 
che di stabilire in tutta la Germania l’unifor¬ 
mità di religione, e di render dispotica P au¬ 
torità imperiale. Non vi è dubbio che il pro¬ 
getto non fosse luminoso ed atto a sedurre 
un’anima ambiziosa : ma l’esecuzione era ac¬ 
compagnata da sommi pericoli , e P esito non 
poteva essere che incerto e momentaneo. Tut¬ 
tavia essendo state favorite dalla fortuna le 
misure , eh’ egli sino a quel punto avea prese 
per arrivare a questo fine , la sua immagina¬ 
zione riscaldata dalla grandezza dell’ impresa , 
ne dissimulava, o ne disprezzava tutte le dif¬ 
ficoltà. E non solo teneva per sicuro P esito 
del suo progetto, ma era sollecito di trovare 
i mezzi onde perpetuare nella sua famiglia gli 
acquisti importanti che stava per fare, trasmet¬ 
tendo nel tempo stesso al suo figlio P Impero 
dì Germania , i Regni di Spagna , e gli Stali 
d’Italia e de’ I J aesi Bassi. Dopo di aver a lungo 
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laminata fra sè quest’ idea seducente , senza 
pure comunicarla a’ suoi più fedeli ministri, 
°gli avea fatto venire dalla Spagna Filippo , 
Sperando che la di lui presenza gli potesse age- 
v °lare 1’ esecuzione del suo disegno. 

Egli dovea però incontrare ostacoli, capaci 
di arrestare sul più bello un’ambizione, meno 
Avvezza a superare ogni difficoltà. Carlo avea 
av uta, nel i53o , l’imprudenza di pensar egli 
slesso a procurare al suo fratello Ferdinando 
| a dignità di Re de’ Romani. Non era credi- 
ile che questo Principe, eh’ era peranco nel 
v igore dell’età, e che avea un figliuolo adulto, 
oziasse a favore di un nipote alla speranza 
di occupare un giorno il trono imperiale, che 
Poteva restar vacante ben presto , per la cat¬ 
tiva salute di Carlo, che sempre più andava 
deteriorando. Ciò non ostante l’Imperatore non 
e bbe alcuna difficoltà di fargliene la proposi- 
*jone. Ferdinando , ad onta del suo profondo 
'spetto per il fratello, e della sua perfetta 
s°tnmissione alla di lui volontà , la rigettò in 
ep tnini i più risoluti : ma Carlo non perdette 
foraggio per questo. Egli lo fece pregare dalla 
®«’o sorella, Regina d J Ungheria, alla quale 
Pedinando era obbligato delle Corone di Un- 
jìPeria e di Boemia , a che pei rari suoi ta- 
. e 'di, uniti ad un carattere insinuante ed ama- 
l! e , avea guadagnato un grande ascendente 
di ambitine i fratelli. Ella abbracciò con 
Ca °re un progetto , che tendeva cosi visibil- 
‘S’ù di Carlo F ì voi. F. 20 
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mente all’ingrandimento della Casa d’Austria; 
e lusingandosi , che il possesso attuale di un 
miovo stabilimento , avrebbe potuto indurre 
Ferdinando a desistere dal pretendere alla suc- 
cessione del trono imperiale , lo assicurò che 
1’ Imperatore era pronto ad accordargli Stati 
considerabili, e particolarmente quelli del Duca 
di Vittemberg, che potevano essere confiscati 
sotto varj pretesti. Ma Ferdinando era troppo 
ambizioso , e non trovavasi disposto a lasciarsi 
sedurre dalla destrezza , e dalle preghiere di 
Maria , fino ad approvare un progetto che 
dal primo grado fra i principi di Europa Io 
avrebbe abbassato allo stato di un principe su¬ 
bordinato e dipendente. Oltre a ciò egli amava 
troppo i suoi figli , nè mai sarebbesi deter¬ 
minato ad una imprudente cessione, che li de¬ 
fraudasse delle luminose speranze, che potevano 
ragionevolmente concepire per la loro nascita* 
e per la loro educazione. 

Ad onta della ripugnanza costantissima, eh® 
mostrò Ferdinando, l’Imperatore non potè ri¬ 
solversi ad abbandonare il suo progetto. Egl‘ 
sperava di potervi riuscire per un’altra via, e 
si lusingava, che non fosse impossibile d’io- 1 
durre gli Elettori a rivocare la prima scelta» i 
che aveano fatta di Ferdinando, o per lo meno < 
ad eleggere Filippo, secondo Re de’Romani, < 
e disegnarlo immediato successore dello zi 1 
Con questa mira egli si fece accompagnare da { 
I dippo alla Dieta , volendo far conoscere 1 
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principe, in favor del quale egli 


- ìotui uci quale e 

era prefisso di chiedere i loro suffragi 
doperò tutti i destri ed è 


*. -I iuiu aulirsi*! e 

ipero tutti i destri ed insinuanti ripieghi, 
e quali era capace, per guadagnare gii Elet- 
•«, e disporli a ricevere favorevolmente la 
P oposizione che doveva far loro. Ma allorché 
talmente si risolvette u parlarne ad essi, tutti 
Previdero con orrore le turbolenze che ne do¬ 
gano seguire. Essi aveano già compreso da 
«olio tempo 1 inconveniente di collocare alla 
<*ta dell Impero un principe così potente e 
P dione di Stati vasti; prevedevano che com¬ 
mettendo una seconda volta il medesimo er¬ 
me, e conservando la corona imperiale nella 
edesima famiglia, porgevano al figlio i mezzi 
continuare nello stesso sistema di oppres- 
ot le giù incominciato dal padre; col qual me¬ 
di.? sarebbe rimasto annientato ogni avanzo 
7 , aQtlca e veneranda costituzione germanica. 

1 carattere del principe, in favor di cui era 
a questa strana proposizione, la rendeva 
Pcora più odiosa ai Tedeschi. Filippo, ancor- 
e divorato da un’ insaziabile ambizione, era 
'ivo di tutte le doti necessarie a conciliarsi la 
Jtievolenza. Altiero e severo , invece di farsi 
amici, ^gustava anche i più zelanti ed 
/‘beh, partigiani della casa d'Austria; sdegnava 
apprendere la lmgua di un popolo , su di 
voleva regnare; e nè pure ebbe la coni- 
L, Cf ; nza (li P ,e s arsi a 8 1 ’ u *‘ e costumi tedeschi, 
breve tempo eh’ egli dimorò in Germania. 



232 

Egli lasciava che gli Elettori ed i principi pii 1 
ragguardevoli dell’Impero stessero a capo sco¬ 
perto alla sua presenza, affettando continua¬ 
mente un contegno superbo e riservato, ch^ 
gl’ imperadon più grandi , e Carlo istesso nel 
colmo della sua potenza non avea avuto co¬ 
raggio di assumere (i). 

Dall’ altra parte Ferdinando, dopo che tro- 
vavasi in Germania , avea procurato di conci¬ 
liarsi T amore del popolo , uniformandosi all 9 
costumanze del paese , senza fatica e senza af¬ 
fettazione. Massimiliano suo figlio, nato fra > 
Tedeschi, era dotato delle più amabili qua¬ 
lità , che lo rendevan l’idolo de’ suoi compa' 
trioni, e facevano eh’ essi riguardassero la sua 
esaltazione, come la migliore fortuna , che po¬ 
tesse avvenire alla Germania. La stima e P af¬ 
fetto de 5 Tedeschi per questo principe fortificava 
la risoluzione suggerita loro della sana politica, 
e li determinò a preferire le virtù popolari d‘ 
Ferdinando e del figlio, al carattere altero $ 
Xrilippo, che non poteva essere raddolcito 0 
mascherato nè dall’interesse, nè dall’ambizion 9 
medesima, 

Tutti gli Elettori sì ecclesiastici che secolari 
si opposero eoa tanta fermezza e con tatù 9 


(i) Predimmi Andre® Znlich Dissertano politico-h 1 ' 
storica de naevU politici Caroli V, Lips. 1706, t,J 
p. ai. 


concordia al progetto dell’ Imperadore , che 
'oalgrado della sua inflessibilità , fu obbligato 
a crederlo ineseguibile. L J ostinazione inoppor¬ 
tuna eh’ egli fece vedere nel procurarne 1 ef¬ 
fetto, non solo risvegliò la gelosia de ? Tedeschi 
sulle sue mire ambiziose, ma apri una sorgente 
di rivalità e di discordia nella sua famiglia me¬ 
desima. Ferdinando suo fratello fu obbligato, 
ad onta di ogni riguardo, a cercare per pro¬ 
pria difesa di farsi amici gli Elettori, e parti¬ 
colarmente Maurizio di Sassonia, formando con 
essi un’ alleanza, capace di togliere a Carlo 
ogni speranza di rimettere in campo con mi¬ 
glior successo il suo progetto. Nello stesso tempo 
^Imperatore rimandò Filippo in Ispagna, per 
richiamarlo allor quando un nuovo ambizioso 
disegno rendesse necessaria la sua presenza (i). 

Carlo vedendo distrutte le speranze dell’ in¬ 
grandimento della sua famiglia , le quali I’ a- 
v ean tenuto lungamente occupato, credette che 
fosse tempo di rivolgere tutta la sua attenzione 
a l suo gran disegno dì stabilire una religione 
Uniforme nell’Impero , forzando i differenti par¬ 
liti ad accomodarsi alle decisioni del Concilio 
di Trento. Ma i suoi dominj erano sì vasti, 
e questa circostanza impegnavalo in tante al¬ 
leanze , che non gli era possibile di applicar 


Ci) Sleid. 5 o 5 . Thnan. 180, 238 . Meni. Rie. t. a 
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tutte le sue forze ad un solo oggetto. La mac¬ 
china eh’ egli dovea condurre, era si vasta e 
complicata , che un imbarazzo , o un improv¬ 
viso passo falso di qualunque de’membri, po¬ 
teva talvolta disordinare il movimento genera¬ 
le , e sconcertare i più importanti effetti , dei 
quali si lusingava. Di fatto sopravvennero cir¬ 
costanze , che fecero nascere nuovi ostacoli 
nell’esecuzione del suo sistema di religione. 
Giulio Ili ne’ primi trasporti del suo giubbilo 
e della sua gratitudine per l’innalzamento al 
papato , avea confermato Ottavio Farnese nel 
possesso del Ducato di Parma; ma non tardò 
guari a pentirsene, ed a prevedere le conse¬ 
guenze di questa sua generosità, alle quali non 
avea pensato da principio , e che non avea 
ben pesate nel calore de’ primi suoi sentimenti 
di obbligazione verso la casa Farnese. L’Im¬ 
peratore tenea sempre in sua mano Piacenza, 
e non avea rinunziato alle sue pretensioni so¬ 
pra Parma , da lui riguardata come feudo im¬ 
periale. Il Gonzaga , Governatore di Milano , 
ch’era stato uno de’ principali autori dell’as¬ 
sassinio di Pierluigi Farnese , ultimo Duca di 
Piacenza , persuaso che un tale oltraggio non 
sarebbegli stato da’ Farnesi perdonato giam¬ 
mai , avea giurato l’eccidio di una famiglia , 
che dovea detestarlo. Egli pose in opera tutto 
l’ascendente , che i suoi gran talenti ed il 
lungo servigio gli davano su lo spirito dell’Im¬ 
peratore, per indurlo ad impadronirsi di Paini 1 * 
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colla forza. Carlo, sedotto dalle sue istigazio¬ 
ni, e dal desiderio die avea di unire Parma 
allo Stato di Milano , gustò la proposizione ; 
ed il Gonzaga, cui bastava la piu lieve appa¬ 
renza di approvazione , incominciò a radunar 
truppe , ed a fare tutti i preparativi per l’e¬ 
secuzione del suo progetto. 

Ottavio avvisato dell’imminente pericolo che 
lo minacciava, vide la necessità di vegliare alla 
propria sicurezza , accrescendo il presidio della 
capitale , ed arrolando soldati per difendere il 
resto del paese. Ma la mediocrità delle sue 
rendite non gli permetteva di fare sforzi cosi 
dispendiosi. Quindi prese il partito di esporre 
U suo stato al Papa , implorando quell’ assi¬ 
stenza e protezione, che ne dovea sperare come 
v assallo della Chiesa. Ma intanto il ministero 
Imperiale avea già prevenuto il Pontefice* ed 
esagerandogli continuamente il pericolo d’irri¬ 
tare l’Imperatore, e l’imprudenza che vi era 
Oel sostenere Ottavio in una usurpazione così 
dannosa alla Santa Sede, era arrivato ad alie¬ 
nar Giulio da’ Farnesi. Per questa ragione la 
supplica di Ottavio fu ricevuta con somma 
freddezza ; e questo Principe avendo perduta 
°gni speranza di esser soccorso dal Papa , fu 
costretto a cercare altrove la protezione , di 
cui avea bisogno. Il Re di Francia era il solo 
principe, che fosse abbastanza potente per ac¬ 
cordargliela } e ibrLuuatameule pel Farnese 
Uovavasi in circostanze , che gli permettevano 
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di gustare questa proposizione. Egli avea ter* 
minati a piacer suo gli allan , che da lungo 
tempo trattava co 5 due regni della Gran Bret¬ 
tagna : affari che sino allora gli avevano im¬ 
pedito di attendere alle cose del Continente. 
Questo buon esito era dovuto in parte al vi¬ 
gore delle sue armi, ed in parte alla sua de¬ 
strezza nel trar vantaggio dalle fazioni politi¬ 
che , dalle quali erano lacerati i due regni, 
e che rendevano tanto precipitosi e violenti i 
passi degli Scozzesi , quanto deboli ed incerti 
quei degl’ Inglesi. Egli aveva ottenuto dagfln- 
glesi condizioni di pace favorevoli alla Scozia, 
sua alleata ; ed avea indotto i Nobili scozzesi 
«Olì solo ad accordare la loro giovane regina 
al Delfino, ma anche a farla passare in Fran¬ 
cia , perchè vi fosse educata sotto gli occhi 
suoi : finalmente egli avea ricuperata Bologna 
con tutto il suo territorioj già conquistato da 
Enrico Vili. 

Batti ch'egli ebbe questi provvedimenti così 
vantaggiosi alla Francia, e liberatosi con onore 
dal peso della guerra contro gl'inglesi, e de’ 
soccorsi agli Scozzesi, Enrico trovavasi in piena 
liberta di pensare a quelle misure , che natu¬ 
ralmente gli venivano suggerite dalla sua ge¬ 
losia ereditaria contro la potenza delf Impera¬ 
tore. Egh accolse adunque con piacere le prime 
proposizioni del Farnese; e profittante avida¬ 
mente dell occasione , che gli si presentava di 
rientrare injtalia, concluse subito uu trattato, 
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c °n cui s’impegnava di difendere Ottavio, e 
d « somministrargli i necessarj soccorsi. Questo 
maneggio non potè rimaner lungamente na¬ 
scosto al Papa , il quale prevedendo le cala¬ 
mità della guerra , se si fosse accesa così da 
v icino allo Stato Ecclesiastico , spedì tosto le 
lettere monitoriali , nelle quali intimava ad 
Otta vio di rinunziare alla nuova alleanza. Aven¬ 
do questi ricusato di farlo, il Papa poco dopo 
lo dichiarò decaduto da ogni diritto a questo 
feudo , e gli intimò la guerra come ad un 
Vassallo disobbediente e ribelle. Ma siccome 
*'on potea sperare di vincere colle sole sue 
forze un principe sostenuto da sì potente al¬ 
leato , com’era la Francia, ricorse all’Impe¬ 
ratore , che dal canto suo temendo lo stabili- 
omento de’ Francesi in Parma , comandò al 
Gonzaga che marciasse con tutta la sua gente 
Per secondare il Papa. 

In questo modo i Francesi presero le armi 
c ome alleati di Ottavio, e gl’imperiali come 
protettori della Santa Sede; e mentre le osti¬ 
mi incominciavano fra di loro , Carlo ed En¬ 
rico non lasciarono di pubblicare manifesti , 
m cui allettavano di far credere, che volevano 
attenersi inviolabilmente agli articoli della pace 
di Crepy. La guerra di Parma non si distinse 
per verun avvenimento memorabile. Alcune 
lucciole battaglie ebbero alternativo successo : 

* Francesi devastarono una parte dello Stalo 
^clesiastico : gl’ Imperiali saccheggiarono il 
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Parmigiano , e dopo aver intrapreso I’ assedio 
regolare di Parma , furono costretti di abban' 
donarlo vergognosamente (i). 

Il tumulto ed il terrore, che dai preparativi 
di questa guerra crasi sparso in Italia , aveva 
trattenuto la maggior parte de' prelati italiani 
dal portarsi a Trento , per il primo di mag¬ 
gio, giorno fissato per P apertura del Concilici 
e sebbene i nunzj ed il legato del Papa vi 
fossero arrivati , essi dovettero trasportare la 
giornata al primo settembre, colla speranza 
che vi si sarebbe allora trovato un numero 
di prelati e di dottori , bastante per incornine 
dar con onore le sessioni. A quest’epoca ar- 
rivarono circa sessanta prelati, quasi tutti dello 
Stato Ecclesiastico, ed un picciolo numero di 
Tedeschi (a). La sessione fu aperta colle solite 
formalità , ed i Padri del Concilio stavano pei’ 
dar mano a trattare degli aliali, quando l'a¬ 
bate di Bellozane comparve e chiese udienza j 
presentando le credenziali, come atnbasciadore 
di Enrico. Avendola ottenuta, egli protestò io 
nome del suo Re , contro un'assemblea radu¬ 
nata in circostanze improprie , e nell’atto eh® 
una guerra , accesa senza motivo dal Papa j 


(ì) Adriani, Ist., I. 8 , p. 5 o 5 5 i 4 - 5 a 4 - Sleid. 5 i 3 - 
Paruta, p. 320. Lettere del Caro scritte a nome del Card’ 
L'arnese t t. 3, p. 11. ecc, 

(a) Fra Paolo, 268. 
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Metteva i deputali della Chiesa Gallicana nel- 
1 impossibilità di portarsi a Trento con sicu- 
r ezza , o di esaminarvi liberamente , e colla 
tranquillità necessaria gli articoli controversi in 
dateria di fede e di disciplina. Egli dichiarò , 
che il suo re non avrebbe riguardata quest’as¬ 
semblea come un Concilio generale ed ecume¬ 
nico , ma soltanto , come una radunanza pri¬ 
vata ( i). Il legato affettò di non curarsi di 
fienile protesta; ed i prelati, ad onta di questo 
^rìdente , procedettero all’ esame ed alla de¬ 
cisione de' gran punti controversi intorno l’Eu¬ 
caristia , la Penitenza e 1’ estrema Unzione. 11 
passo forte del re di Francia dovea però ne¬ 
cessariamente dare un crollo all’autorità del 
Concilio. I Tedeschi non potevano aver molto 
Aspetto per un’ assemblea , di cui il secondo 
Monarca della Cristianità impugnava l’autorità, 
*iel momento medesimo che s’incominciavano 
le sessioni , e non si trovavano disposti a ri¬ 
cettare le decisioni di un piccolo numero di 
domini , che s’arrogavano tutti i diritti ap¬ 
partenenti ai rappresentanti della Chiesa uni¬ 
versale. 

Intanto 1’ Imperatore si occupò a metter in 
cpera tutti i mezzi della sua autorità , per 
^stabilire il credito e F autorità del Concilio. 
%li era rispettato bastantemente dai tre Elet- 
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tori Ecclesiastici , die dopo il Papa sono i 
principi più distinti in dignità ed in potenza : 
quindi li fece risolvere ad intervenire perso¬ 
nalmente al Coucilio , o almeno a spedirvi i 
loro rappresentanti , ed obbligò altri vescovi 
della Germania di minor conto , di trasfeiirsi 
a quest’oggetto nella città di Trento. Accordò 
un salvacondotto imperiale agli ambasciatori, 
destinati dall’ Elettore di Brandeburgo , dal 
duca di Wittemberg e da altri principi prole- 
stanti per assistere alla Dieta; ed esortò questi 
principi ad inviare al Concilio i loro teologi # 
a fine di proporvi e spiegarvi la loro dottrina- 
Inoltre il suo zelo anticipò i decreti del Con¬ 
cilio , e come se le opinioni de’ Protestanti 
fossero già state condannate , prese le conve¬ 
nienti misure per finir di distruggerle. Con U 
stessa mira fece radunare i ministri in Augu¬ 
sta, e dopo averli interrogali sopra varj punti 
controversi , comandò loro di nulla insegnare 
su quegli articoli, che fosse contrario ai dogmi 
della Chiesa Romana. Ma rifiutando quei mi¬ 
nistri di conformarsi ad un ordine cotanto op¬ 
posto ai dettami della loro coscienza , Carle 
ordinò che uscissero della città nel termine di 
tre giorni senza palesare a chicchessia il motivo 
dell’espulsione: vietò loro il predicare in alcun 
paese soggetto alla giurisdizione imperiale, ed 
obbligolli a giurare una scrupolosa obbedienz® 
a tali ordini. Essi però non furono le sole vit¬ 
time del di lui zelo : in q»asi tutte le città 


Circolo della Svevia il clero protestante fu 
fiottato con eguale violenza : in molti luoghi 
1 magistrati , che più si erano distinti nell’ a- 
derire alle nuove opinioni, furono deposti im¬ 
provvisamente e senza alcuna forinola di giu¬ 
dizio, e l’Imperatore surrogò nei loro posti i 
Più zelanti papisti. Il culto riformato restò 
^JUasi interamente abolito per tutta l'estensione 
di quella vasta provincia : gli antichi privilegi 
delle città libere, rovesciali; il popolo sforzato 
a d uniformarsi alle cerimonie ecclesiastiche da 
e sso abborrite cc-me superstiziose, ed a piegare 
s otto la giurisdizione di magistrati , che dete¬ 
stava come usurpatori (i), 

L’Imperatore, dopoché per le vie della forza 
ebbe sempre più manifestata la sua intenzione 
di rovesciare la costituzione germanica, e sra¬ 
dicare la religione protestante , parti per In- 
spruek nel Tirolo , ove stabilì la sua sede 5 
c otne in una situazione , eh’ essendo in vici¬ 
nanza di Trento e sul confine d’Italia, torna¬ 
rgli assai comoda, a fine di essere insieme a 
Portata d’invigilare sulle operazioni del Con¬ 
cio , e su i progressi della guerra di Parma, 
Senza perder di vista ciò che potesse accadere 
1,1 Germania ( 2 ). 

Intanto l’assedio di Magdeburgo andava con- 


<«) Sleid. 5 16. 5 a 8 . Thuan. 276. 
(2) Sleid. 829. 
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titillando con vantaggi reciproci, Carlo nell’alto 
stesso di proscrivere e mettere al bando dal- 
l’Impero quegli abitanti, erasi adoperato presso 
i vicini Stati , ora coi consigli ed ora coll’alt' 
torità , per tar loro prender le armi contro 
que’ medesimi cittadini , da lui trattati come 
ribelli e nemici comuni dell’ Impero. Sedotto 
dai consigli e dalle promesse, Giorgio di Me- 
cklemburgo , fratei minore del Duca regnante, 
principe attivo ed ambizioso , radunò molti 
soldati di fortuna , che aveano seguitato En* 
rico di Brunswich nelle sue bizzarre spedizioni; 
e tuttoché egli medesimo fosse un Luterano 
appassionato, invase i territorj di Magdeburgo; 
sperando meritare con tai servigi, che F Im¬ 
peratore gli accordasse la proprietà di una 
porzione di questi dominj. Quegli abitanti, non 
ancora assuefatti a soffrire in pace i disastri 
della guerra, fecero una sortita per salvare le 
loro terre dal saccheggio , attaccarono il Duca 
di Mecklemburgo con più vigore che prudeo* 
za, e furono respinti con perdita di molta 
gente. Ma infiammati da quello spirito impe¬ 
tuoso , che nasce dall 5 affetto della religione, 
congiunto all’amore della libertà, non si smar¬ 
rirono punto alle prime perdite, ma si dispo¬ 
sero alta difesa eziandio con maggior vigore. 
Molti soldati veterani, che aveano servito nelle 
lunghe guerre dell’Imperatore, e del re di 
Francia , esibirono 1’ opera loro agli assediati 
sotto la condotta di bravi ed esperti uiliziali; 
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e gli abitanti , acquistando giornalmente co¬ 
gnizioni militari, vennero ad accoppiare all’at¬ 
tività del coraggio i vantaggi della disciplina. 
Il Duca di Mecklemburgo , ad onta de’ primi 
Vantaggi avuti sopra gli abitanti, non si arri¬ 
schiò ad investire una città benissimo fortifi¬ 
cata , e difesa da una si valorosa guarnigione, 
ma continuò a dare il guasto alle campagne 
d’intorno. 


Siccome la speranza del bottino conduceva 
ni campo degli assedianti molti avventurieri , 
Maurizio concepì gelosia dell’ ascendente che 
poteva acquistare un principe, il quale trova¬ 
tasi alla testa di un corpo di truppe cosi nu¬ 
meroso, Egli marciò prontamente verso Mag- 
deburgo colla propria gente , e prese il co¬ 
mando supremo di tutta 1’ armata, onore che 
gli competeva senza contrasto , non solo per 
d grado e pei talenti , ma ancora per il de¬ 
creto della Dieta. Coi due corpi uniti investi 
* a città , ed incominciò P assedio nelle forme. 
Mentre egli presso di Carlo si faceva merito 
di tale spedizione , e di aver eseguito zelan¬ 
temente il decreto imperiale, si trovò di nuovo 
e sposto alle censure ed alle maldicenze del 
partito, perchè era di sentimento diverso in 
Proposito di religione. Seguivano intanto assai 
lentamente gli approcci della piazza , la cui 
guarnigione molestava gli assedianti con fre- 


c |ueuti sortite, in una delle quali restò prigio¬ 
niero il Duca di Mecklemburgo , e andava di- 
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struggendone le operazioni , e respingendo • 
soldati dai posti principali. Gli abitanti di Mag' 
deburgo animati dalle esortazioni de’ loro pa- 
stori , ed i soldati della guarnigione incorag' 
gisti dall’ esempio degli ufficiali, tolleravano 
in pace i travagli dell’assedio, e nel difendersi 
mostravano sempre quel medesimo zelo , con 
cui aveano incominciato. All'opposto i soldati 
degli assediatiti più non sentivano il primiero 
ardore , e si lagnavano de' loro patnneuti che 
soffrivano in un servigio , che non era di lof 
gusto: anzi si ammutinarono più di una volta» 
per riclamare quella porzione di paghe , che 
da lungo tempo veniva loro ritardata , perchè 
i Tedeschi non contribuivano che assai di mala 
voglia alle spese di questa guerra (i). Oltre 
a tutto ciò , avea Maurizio i suoi particolari 
motivi , che allora non volea far palesi , di 
non mandar avanti 1’ assedio con tutto il vi¬ 
gore. Egli volea restare alla testa di un’armata 
esposto a tutte le imputazioni, che la sua lem 
tezza poteva eccitargli, piuttostochè fare una 
rapida conquista, la quale accrescendo di poco 
la sua gloria lo avrebbe necessitato a licenziare 
le truppe. 

Intanto gli abitanti incominciavano a patire 
gli orrori della fame} e Maurizio non vedendo 
possibile di tirar più in lungo l’assedio, senza 


<0 Thuan. 277. Sleid. 5 14. 



*45 

dar ombra all 7 Imperatore ( il che avrebbe 
sconcertate tutte le sue misure ) , concluse fi¬ 
nalmente colla città un trattato di capitolazio¬ 
ne , alle seguenti condizioni : che gli abitanti 
Implorassero con sommissione la clemenza del- 
PImperatore : che in avvenire non prendeb- 
bero le armi, nè entrerebbero io alcuna al¬ 
leanza contra la casa d’ Austria ; che ricono¬ 
scerebbero l’autorità della Camera imperiale : 
che si uniformerebbero ai decreti delia Dieta 
di Augusta in materia di religione; che sareb¬ 
bero demolite le nuove fortificazioni ch’erario 
state aggiunte alla piazza : che pagherebbero 
Un’ ammenda di 5o mila corone : che sommi¬ 
nistrerebbero all’ Imperatore dodici pezzi d’ar¬ 
tiglieria: finalmente, che porrebbero in libertà, 
senza riscatto, il Duca di Mecklemburgo con 
tutti gli altri prigionieri. Il dì seguente la guar¬ 
nigione uscì della città , e Maurizio ne prese 
possesso con tutta la pompa militare. 

Prima che fossero sottoscritti tutti gli arti¬ 
coli della capitolazione , Maurizio avute avea 
molte conferenze con Alberto, conte di Mans- 
felt, camandaute generale a Magdeburgo , e 
col conte Ileidech , uffìziale , che avea servito 
Valorosamente nell’ armata della lega di Smal¬ 
tale e ch’era stato proscritto dall’Imperatore 
per la sua estrema atfezione alla causa prote¬ 
stante j ma segretamente accolto da Maurizio, 
ed ammesso alla più intima sua confidenza. 
Egli avea loro comunicato un progetto, che 
ai * 



a4 6 

da gran tempo occupava il suo spirito, e che 
avea per iscopo la liberazione del Langravio 
suo suocero , il ristabilimento de’ privilegi del 
Corpo germanico , ed il mettere un qualche 
argine alle pericolose usurpazioni della potenza 
imperiale. Dopo averli consultati sulle conve¬ 
nienti misure per ben riuscire nella pericolosa 
impresa , assicurò segretamente il Conte di 
Mansfelt , che le fortificazioni di Magdeburgo 
non si sarebbero demolite , e che gli abitanti 
non sarebbero disturbati nell’esercizio della 
loro religione , nè spogliati di alcun de’ loro 
antichi privilegi. Il senato di Magdeburgo , 
per impegnare sempre piò Maurizio ad esser 
fedele alle sue promesse, Io fece suo Burgra¬ 
vio; dignità , che anticamente avea apparte¬ 
nuto alla casa elettorale di Sassonia, e che gli 
conferiva una giurisdizione assai estesa , tanto 
nella città , che nel territorio (i). 

In questa maniera i cittadini di Magdebur¬ 
go , dopo aver sostenuto un anno intero di 
assedio , e combattuto per la libertà civile e 
religiosa , con una costanza ben degna della 
causa che difendevano j ebbero finalmente la 
sorte di conchiudere un trattato , che li pose 
in una condizione migliore di quella de ? loro 


(i) Sleitl 628. Tljuan. 276, Obsidionis Magdeburc. 
ut script, per Sebast. Eesscimioriun , tip. Scard. I. 2. 
J>. 528 . r 
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compatrioti! , i quali per viltà si erano sotto¬ 
messi all’Imperatore. Ma intanto die una gran 
parte della Germania applaudiva al coraggio 
Magdeburghesi, e si compiaceva di vederli 
liberati dall’esterminio, di cui erano stati mi¬ 
nacciati , tutto il mondo ammirò l’abilità di 
Maurizio nella condotta di questo negozialo, e 
la destrezza , con cui avea saputo rivolgere 
ogni avvenimento in proprio vantaggio. Scor¬ 
gessi con sorpresa , eh’ egli, dopo aver fatto 
Soffrire agli abitanti di Magdeburgo per più 
mesi tutti gli orrori della guerra , finalmente 
Con un atto volontario era stato rivestito della 
suprema dignità in quella stessa città , da lui 
poc’ anzi assediata , e che dopo essere stato 
per lungo tempo l’oggetto delle declamazioni 
e delle satire di quegli abitanti, come apostata 
e nemico della religione che professava, dimo¬ 
stravano essi medesimi di avere la più cieca 
fiducia nel di lui zelo e buon animo (i). Al 
tempo stesso gli articoli pubblicali del trattato 
capitolazione erano sì esattamente conformi 
Q quelli, che aveva accordati Carlo medesimo 
a He altre città protestanti , e Maurizio seppe 
Così bene farsi merito di aver sottomessa una 
Piazza , eh’ erasi difesa con tanta ostinazione , 
efie l’Imperatore senza sospettare inganno o 
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collusione nelle condizioni del trattato, lo ratificò | 
senza esitazione , ed assolse i Magdeburghesi 
dal bando contro di essi pubblicato. 

La sola difficoltà , che poteva ancora imba¬ 
razzare Maurizio , era quella di tener ancora 
in piedi, tanto le vecchie truppe, che avevano 
servito sotto di lui, quanto le altre, ch’era no 
state impiegate nel difendere la piazza. Per 
riuscirvi egli prese un espediente di singolare 
avvedutezza. I suoi disegni contro l’Imperatore 
non erano ancora a tale maturità, ch’egli po¬ 
tesse aver il coraggio di manifestarli e d’in¬ 
traprenderne l’esecuzione. Il prossimo inverno 
non gli permetteva di mettersi tosto in cam¬ 
pagna , e col mantenere sull' armi un esercito 
così considerabile sino al ritorno della prima- 
vera, temeva di dar sospetto prima del tempo 
ali Imperatore. Appena Magdeburgo gli ebbe 
aperte le porte, permise a’ suoi soldati sassoni 
di andarsene a casa , ben certo , eh’ essendo 
suoi sudditi , li avrebbe fatti ripigliar l’armi, 
e chiamati al servigio ad ogni bisogno : pagò 
ancora una parte di quanto era dovuto alle 
Loppe mercenarie , che aveano seguile le sue 
insegne , non meno che ai soldati della guar¬ 
nigione , e dopo averli assolti dal loro giura¬ 
mento di fedeltà, li congedò. Ma nel momento 
stesso, in cui vennero licenziati, Giorgio, Duca 
di Mecklemburgo, ch'era stato posto in liber- 
ta , si offerì di ricevere al suo servigio queste 
medesime truppe , e di far sicurtà jpel resto 


delle loro paghe. Avventurieri avvezzi a cambiar 
sovente padrone, accettarono subito il partito; 
e cosi tutte queste truppe si trovarono in punto 
di mettersi in campagna ad ogni cenno di 
Maurizio, neiratto che l’Imperatore, illuso da 
quest artifizio, e supponendo che non fossero 
state levate dal Duca , se non ad oggetto di 
sostenere colle armi le sue pretensioni sulla 
porzione degli Stati del fratello , rimirò con 
occhio affatto tranquillo tutte queste disposi¬ 
zioni. Dopo aver prese misure cotanto essen¬ 
ziali per 1’ adempimento de’ suoi progetti, pre¬ 
muroso Maurizio d’impedire che non fossero 
scoperte dall’Imperatore, e di prevenire i so¬ 
spetti, ch’esse in lui potevano far nascere; 
comprese la necessità di qualche nuovo stra¬ 
tagemma per tener occupata la di lui inten¬ 
zione , e confermarlo nella sua sicurezza. Egli 
sapea che l’oggetto principale dell’Imperatore 
era d’impegnare gli Stati protestanti di Alle¬ 
ggila , a riconoscere 1’ autorità del Concilio 
di Trento, ed a spedirvi persone col carattere 
dì ambasciatori e di deputati delle Chiese, ac¬ 
colte ne’ loro dominj. Maurizio seppe trai* pro¬ 
fitto da questa predominante passione di Car¬ 
lo, per lusingarlo e deluderlo. Egli fece mostra 
del più vivo zelo per soddisfar in quest’ affare 
alle brame dell’Imperatore: destinò ambascia- 
tori al Concilio con le opportune facoltà: com¬ 
mise a Melantone ed ai più rinomati teologi 
della sua comunione, che stendessero un prò- 
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fessione di fede , e la proponessero all’assem¬ 
blea. Eccitati dal suo esempio , e forse u di 
lui istigazione, il Duca di Vittemberg, la città 
di Strasburgo, ed altri Stati protestanti nomi¬ 
narono ambasciadori e teologi per assistere al 
Concilio. Tutti s’indirizzarono all’ Imperatore 
per munirsi di salvacondotto • e 1’ ottennero 
nella più autentica forma. Ma se questa sicu¬ 
rezza bastò agli ambasciatori , che subito si 
posero in viaggio, non parve cautela sufficiente 
ai teologi protestanti , che domandarono un 
salvocondotto particolare dello stesso Concilio. 
Il destino di Giovanna Hus , e di Girolamo 
da Praga , condannati nel passato secolo dal 
Concilio di Costanza ad essere abbruciati , 
senz’alcun rispetto al salvocondotto dell’Impe¬ 
ratore , fece loro credere questa seconda pre¬ 
cauzione non solo prudente, ma necessaria. Ma 
premendo al Papa di fare , che i teologi pro¬ 
testanti non avessero nel Concilio la libertà di 
parlare, per quanto l’Imperatore si fosse stu¬ 
diato di procurar loro questa medesima liber¬ 
tà , il Legato per via di promesse e di mi¬ 
nacce venne a capo d’ impegnare i Padri del 
Concilio a rigettare la spedizione di un salvo¬ 
condotto simile a quello , che il Concilio di 
Basilea avea accordato ai seguaci di Giovanni 
Hus. I Protestanti dal canto loro insistevano , 
che si copiassero ad lìtcram i termini del detto 
salvocondotto , ed i ministri imperiali interpo¬ 
sero la lor mediazione, acciò si desse loro 
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questa soddisfazione. Si posposero cangiamenti 
fiella formula} si suggerirono spedientì; si fe¬ 
cero proteste e controproteste; e quanto il Le¬ 
gato ed i suoi seguaci studiavansi di vincerla 
a forza di raggiri e di cavilli , altrettanto i 
Protestanti sosteneveno il lor parere con fer¬ 
mezza ed ostinazione. L’Imperatore in Inspruch 
v eniva ragguagliato di giorno in giorno di 
quanto accadeva in Trento. Trasportato egli 
da un eccesso di zelo, o di fiducia nella pro¬ 
pria abilità , tentò di conciliare i due partiti , 
ma si trovò impegnato in un labirinto di ne¬ 
goziazioni interminabili. Tutte queste dispute 
favorirono le mire di Maurizio. Intanto ch’esse 
Assorbivano tutti i momenti dell’Imperatore , 
e che distraevano la sua mente da qualunque 
Altro oggetto , l’Elettore ebbe tempo di ma¬ 
turare il suo disegno , e di terminare tutti i 
preparativi prima di cavarsi la maschera , e 
di vibrare il gran colpo , che da tanto tempo 
meditava (i). 

Prima però di entrare nel racconto di simili 
*Atti, dobbiamo riferire una nuova rivoluzione, 
che molto contribuì agli effetti delle operazioni 
di Maurizio. Allorché nel 1 5/^.1 Solimano con 
Ano stratagemma piò degno della vile e in- 
s idiosa politica di un picciolo usurpatore, che 
della magnanimità di un conquistatore poten- 


(i) Sleìd. 5a6, 5ag. Fra-Paolo 3a3. 338. Thuan 286. 
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te , spogliò il giovane re d’ Ungheria de* do- 
minj paterni, accordò allo sventurato principe 
la Transilvonia, che formava una porzione di 
questi dominj ; gli permise di ritenere il titolo 
di re , benché per lui non fosse più che un 
vano titolo , ed al governo della Transilvania, 
non che alla cura del giovane principe deputò 
la Regina , ed il Martinuzzi vescovo di Vara- 
dino , 1 quali erano già stati fatti dal defunto 
re tutori del figlio e reggenti de' di lui Stati, 
in un tempo in cui questi due uffizj erano di 
molto maggiore importanza. Questa divisione 
di autorità suscito in un picciolo principato le 
medesime dissensioni, che avrebbe potuto far 
nascere in un regno assai vasto. La regina era 
giovane , ambiziosa e capace di governare} il 
prelato , fiero ed ambizioso al pari di lei : 
quindi ambidue facevano a gara di avere la 
maggior influenza nell 7 amministrazione. Tutti 
due aveano il loro partito fra la nobiltà^ ed i 
talenti superiori di Martinuzzi incominciavano 
a farlo prevalere, quando Isabella rivolse con' 
tro il prelato i di lui artifizj , e si procurò 
l’appoggio de’ Turchi. 

I Bassà vicini , gelosi del potere e del ere* 
dito del vescovo, promisero volentieri alla re¬ 
gina i soccorsi ch’ella domandava ; e presto 
Martinuzzi sarebbe stato in necessità di lasciare 
il maneggio degli affari , se il suo genio am¬ 
bizioso e fecondo di espedienti, non gli avesse 
suggerito uu nuovo mezzo, che tendeva no» 
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solo a conservare, ma a sempre più estendere 
la sua autorità. Egli fece un accordo colla re¬ 
gina per interposizione d’alcuni nobili , che 
temevano di vedere la patria in preda ai di¬ 
sastri di una guerra civile; ma poco dopo ta¬ 
citamente spedì un suo confidente a Vienna , 
ed intavolò un trattato con Ferdinando. Non 
dovea riuscire difficile di persuadere a questo 
principe , che quella persona medesima , la 
quale co’ suoi intrighi lo avea spogliato di una 
gran parte di questo regno , potesse fargli ri¬ 
cuperare il perduto. In fatti Ferdinando rice¬ 
vette con giubilo la proposizione di collegarsi 
con questo prelato. Martinuzzi gli mise in vista 
Vantaggi di tale importanza, e s’impegnò con 
tal sicurezza a far prendere Farmi in favor 
suo dai più potenti nobili delF Ungheria , che 
Ferdinando , non ostante la tregua che avea 
conchiusa con Solimano , promise d’invadere 
la Transilvania. Le truppe destinate a questa 
spedizione erano soldati veterani tedeschi e 
spagnuolì, e ne fu dato il comando a Castal¬ 
do , marchese di Piadena, uflmale cresciuto 
Sotto il famoso Pescara , cui somigliava mira¬ 
bilmente, tanto pel suo genio intraprendente 
negli afFari , quanto per la superiorità de’ suoi 
talenti militari. Quest’ armata men formidabile 
per il numero, che per la disciplina de' sol¬ 
dati, e per il valore del Generale , fu valida¬ 
mente secondata dal Martinuzzi e dagli Un- 
gheri del suo partito. Il Sultano trovavasi al- 
St. di Carlo F t voi. V. 
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Jora sulle frontiere delia Persia alla testa delle 
sue truppe. La regina non potendo ricevere 
da’ Turchi un soccorso proporzionato al biso¬ 
gno , conobbe tosto di non potersi lungo tempo 
conservare l’autorità di reggente, ed inco* 
minciò a disperar della sicurezza del figlio. 

Martinuzzi non si lasciò sfuggire una occa¬ 
sione si favorevole per arrivare al suo fina. 
Tosto che vide Isabella ridotta alla costerna¬ 
zione, si azzardò a farle un progetto, che in 
altri tempi ella avrebbe rigettato con isdegno: 
la persuase dell 7 impossibilita , in cui era di 
resistere alle armi vittoriose di Ferdinando : le 
fece comprendere , che ancorché i Turchi la 
aitassero a difendersi con buon successo , la 
sua condizione sarebbe stata la medesima , 

J ierchè non avrebbe potuto riguardarli come 
iberatori , ma come padroni, agli ordini dei 
quali sarebbe obbligata di sottomettersi ; per 
quanto il suo grado , la sicurezza del figlio ed 
il riposo della cristianità le stavano a cuore 7 
la scongiurò di cedere la Trausilvania a Fer¬ 
dinando , e sacrificargli le pretensioni del figlio 
sopra la corona d’Ungheria, piuttosto che per¬ 
mettere che si usurpassero I’ una e 1’ altra gli 
inveterati nemici della religione cristiana. Pro¬ 
mise nel tempo stesso in nome di Ferdinando 
a lei ed al figlio un compenso proporzionato 
al grado loro, ed al valore di tutto ciò che 
venivano a sacrificare. Isabella vedendosi da 
alcuni de’ suoi partigiani abbandonata , difli* 


dando della fede di quelli che non si erano 
ancora dichiarati , priva d’ amici, e circondata 
dalle truppe di Castaldo, e di Martinuzzi, sot¬ 
toscrisse , sebbene con massima ripugnanza, a 
queste dure condizioni. In conseguenza conse¬ 
gnò le, piazze forti, che ancora teneva in po¬ 
ter suo : rilasciò tutte le insegne reali, e par¬ 
ticolarmente una corona d’ oro , che secondo 
Una tradizione degli Utigheri , era discesa dal 
cielo, e che conferiva a chi la portava , un 
diritto incontrastabile al trono. Siccome non 
potè risolversi a rimanere , qual persona pri¬ 
vata , in un paese , dove sin allora era stata 
sovrana, parti sul momento insieme col figlio 
per andare in Islesia a prendere possesso dei 
principali di Oppelen e di Ratibor, dei quali 
Ferdinando avea promesso d’investire il gio¬ 
vane principe, oltre al dargli una delle sue 
figlie in isposa. 

Pubblicatasi la cessione del giovane re, Mar¬ 
tinuzzi e dietro a lui tutti gli altri nobili tran- 
R >lvani, prestarono giuramento di fedeltà a 
Ferdinando, il quale dal canto suo, per gra¬ 
tificare lo zelo ed il buon esito, con cui avealo 
servito il prelato , si studiò di distinguerlo con 
tutte le dimostrazioni possibili di favore e di 
confidenza. Lo elesse governatore di Transil- 
vania con un’ autorità quasi illimitata , co- 
Uiandando a Castaldo di dipendere interamente 
da lui ; accrebbe di nuovi assegnamenti le con¬ 
siderabili entrate, di cui godeva .- gli donò 
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1' acci vescovato di Gran,e Io fece assicurare 
dal Papa, che sarebbe creato cardinale. Ma 
tutti questi attestati di benevolenza erano ap- 
parenti , e miravano solo a nascondere senti' 
inenti del tutto opposti. Ferdinando temeva 
i talenti di Martinuzzi , e dubitava della isua 
fedeltà. Prevedeva , che il prelato avendo avuto 
tanto credito ed autorità da far abortire tutti 
i tentativi fino a quel momento praticati per 
ristrignere , o per abolire gli esorbitanti privi¬ 
legi della Nobiltà ungara, sarebbe all’ occa- 
S'one più disposto a farla da difensore della 
liberta del suo paese, che da viceré, dipen¬ 
dente dai cenni del suo Sovrano. 

Ferdinando incaricò segretamente Castaldo 
di spiare tutti i passi del Martinuzzi, di so¬ 
spettare di ogni sua disposizione, e di attra¬ 
versare tutti Ì suoi disegni. Ma o che il pre¬ 
lato non si avvedesse di avere in Castaldo un 
esploratore della sua condotta , o che trascu¬ 
rasse gl insidiosi artificj di Ferdinando , egli è 
certo, che volle dirigere la guerra contro » 
Turchi col suo solito tuono di autorità , e che 
la sostenne con molta gloria e con eguale for- 
tuna. Ricupero alcune città eh’ erano in mano 
degl Infedeli fece abortire tutti i loro progetti 
J assalire altre piazze, e stabilì l’autorità di 
rei amando non solo nella Transilvania , ma 
nel Cannato ancora di Temiswar, e nelle sue 
vicinanze. Nel corso di tali operazioni egli era 
sovente di opinione diversa da Castaldo, e dai 


suoi ufficiali , e trattava i prigionieri turchi 
con tanta umanità e generosità, che Castaldo 
condannava altamente la sua condotta. Tutto 
questo fu rappresentato in Vienna come un 
a ''tificio per cattivarsi la benevolenza degl’ In¬ 
fedeli j e per assicurarsi la loro protezione , a 
«ne di mettersi in islato fra poco di scuotere 
°gni dipendenza da Ferdinando. Tuttoché Mar- 
finuzzi allegasse in sua giustificazione, che sa¬ 
rebbe contrario alla sana politica 1’ irritare con 
inutili crudeltà un nemico sempre avido di 
v endetlaj le accuse di Castaldo non lasciarono 
fare una gagliarda impressione sull’ animo 
jfi Ferdinando , già prevenuto contro il pre¬ 
lato , e tanto piu geloso di ogni discapito dei- 
fi autorità sua in Ungheria, quanto la vedeva 
Ritrovarsi in uno stato precario e vacillante. 
Castaldo avvalorava tai sospetti con le notizie, 
che di continuo faceva giugnere in Vienna ai 
confidenti del re: anneriva le più innocenti 
operazioni di Martinuzzi , e rappresentava le 
equivoche sotto un aspetto il più svantaggioso; 
^putavagli disegni , che non avea neppur im¬ 
maginati: lo accusava di delitti non suoi : giunse 
111 fine per via di falsità [a convincer Ferdi¬ 
nando , che non potea conservar la corona di 
Ungheria , se non si liberava di quest’ ambi- 
*>oso prelato. Ma Ferdinando, persuaso che 
Sarebbe affar pericoloso il procedere per le vie 
orinarie di giustizia contro un suddito di tale 
autorità che arrivava a dar gelosia a quella 
22 * 


del Sovrano, prese il partito di far uso della 
violenza per ottenere una soddisfazione, che 
non avrebbe potuto procurarsi legalmente, 
la conseguenza ordinò a Castaldo di disfarsi 
di Martinuzzi , e Castaldo s J incaricò di buon 
animo di quest’ officio abbouiincvole. Comunicò 
il disegno ad alcuni uffiziati italiani e spa- 
gnuolì degni della sua amicizia , e concertò 
seco loro i modi di effettuarlo. Si presentarono 
una mattina per tempo all' appartamento di 
Martinuzzi col pretesto di alcuni dispacci di 
importanza, eh erano da spedirsi per Vienna sul 
fatto. Nel mentre eh’ egli leggeva attentamente 
una scrittura, uno degli emissarj gli vibrò 
nella gola un colpo di pugnale. La ferita non 
fu mortale. Martinuzzi rivoltossi colla naturale 
sua intrepidezza, si avventò all’ assassino, e 
rovesciollo a’ suoi piedi; magli altri congiunti 
piombando sopra di lui, vecchio, solo e di¬ 
sarmato, esso non potè resister lungamente, 
e cadde in breve tempo trucidato da eeuto 
pugnalate. I popoli della Transilvania, tratte¬ 
nuti dalla presenza delle truppe straniere, non 
osarono prender le armi per vendicare la morte 
di un prelato, eh’ era stato per tanto tempo 
Soggetto della loro venerazione e del loro 
amore. Ri guardarono nondimeno con orrore 
tale assassinio e si dolsero altamente di Fer¬ 
dinando , che ad onta della gratitudine che i 
recenti ed importanti servigi del Martinuzzi s* 
meritavano, e del rispetto dovuto ad uu ca* 


battere, riguardato dui Cristiani come sacro 
ed inviolabile, avea versato il sangue di un 
Uomo di nuli 7 altro colpevole, che di essere 
affezionato alla patria. I nobili , detestando la 
sospettosa e barbara politica di una corte , che 
su timori immaginari ed assurdi , aveva fatto 
assassinare un uomo lispettabile per inerito 
personale , e per la sua dignità , si ritirarono 
Selle loro terre, o se restarono nell’armata 
austriaca, non servirono più che con ripugnanza 
e freddezza. I Turchi all’ opposto incoraggiati 
per la morte di un nemico di talenti formi¬ 
dabili , si disposero a rincominciare le ostilità 
all* aprirsi della stagione. Così in vece della 
sicurezza , che Ferdinando pretese di procu¬ 
rarsi colla morte del Martinuzzi, egli vide i 
suoi Stati sul punto di essere attaccati con più 
vigore di prima , e di non essere difesi con 
eguale impegno (i). 

Intanto Maurizio, dopo aver date le dispo¬ 
sizioni necessarie, e quasi terminati tutti j pre¬ 
parativi, stava par dar corso ai suoi vasti pro¬ 
getti , e per incominciare le ostilità contro 
f Imperatore. La sua prima cura, dopo questa 
risoluzione, fu di abbandonare la rigida e scru¬ 
polosa politica, che avea trattenuti i confede¬ 


ri) Sleid. 5 a 5 , Thuan. lib. 9 p. 809 ert. Istuannafli 
Hist, reg. Hung. lib . 1 6 p. 169. Mem. di Hibicr , t, 2 
P* 871. Natalis Com. hist. I. \ p. 84 ec. 
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rati di Smalkalde da ogni sorte di alleanza 
con gente straniera. Avea egli conosciuto quanto 
una tal massima fosse stala funesta alla loro 
causa, e 1 altrui fallo il rese tanto premuroso 
di procurarsi la protezione di Enrico II, quanto 
i confederati erano siati solleciti a scansar la 
mediazione di Francesco I. Per buona sorte 
di Maurizio , Enrico si trovò dispostissimo a 
prestarsi alle prime offerte, ed in istato di 
mettere in moto tutte le forze della monar¬ 
chia francese. Da qualche tempo Enrico os¬ 
servava eoo gelosia i progressi delle armi im¬ 
periali, ed era impaziente di cimentare le sue 
forze contro questo nemico della Francia, e di 
segnalarsi con una rivalità, che avea formata 
la gloria del regno di suo padre. Non avea 
mancato di profittare del primo incontro, che 
gli si era presentato per frastornare i disegni 
di Carlo, coll’accordare la sua protezione al 
Duca di Parma, ed eransi già incominciate le 
ostilità, non solo nel Ducato di Parma, ma an¬ 
cora nel Piemontese. Dopo aver terminata la 
guerra coll’Inghilterra, con una pace del pari 
-vantaggiosa alla Francia, che decorosa pei 
Scozzesi suoi alleati, vide la Nobiltà francese 
impaziente di far mostra del suo coraggio in¬ 
quieto ed intraprendente, sopra un teatro più 
luminoso che quello di Parma o del Piemonte. 

Giovanni di Fiesse, vescovo di BSyonna, 
che Enrico avea spedito in Allemagna, col 
pretesto di arrotar gente per la guerra d 5 Ita* 
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lìa , ebbe la plenipotenza per concludere un 
| trattato formale con Maurizio , e co 7 suoi al- 
I leali. Siccome un re di Francia non avrebbe 
potuto impegnarsi onorevolmente a difendere 
la Chiesa protestante, così nel trattato non fu 
fatta alcuna menzione delle controversie di re¬ 
ligione, ancorché esse vi dovessero avere molta 
parte. Secondo questo trattato , gl’ interessi 
della religione erano affatto abbandonati al- 
1 1’ arbitrio della Provvidenza ; nè altri motivi 

giustificavano la nuova confederazione contra 
Carlo se non quello di procurare la libertà al 
Langravio, e d’ impedire il sovvertimento del- 
1’ antica costituzione e delle leggi dell’ Impero 
Germanico. Per questi due oggetti fu conve¬ 
nuto, che ciascuna delle parti contraenti dichia¬ 
rerebbe in uno stesso tempo la guerra all’lm- 
peradore : che non si potrebbe concludere nè 
tregua, nè pace, senza il coraun consenso di 
tutti i confederati, e senza che ognuno di loro 
vi fosse compreso: che affine di scansare gli 
inconvenienti dell’ anarchia, ed ogni pretensione 
ad aver parte nel comando, Maurizio sarebbe 
dichiarato capo della confederazione, con una 
autorità assoluta in tutti gli oggetti militari : 
che Maurizio ed i suoi collegati metterebbero 
in campagna sette mila uomini di cavalleria, 
con una quantità corrispondente d’infanteria: 
che pel mantenimento di quest’ armata, nei 
primi tre mesi della guerra, Enrico pagherebbe 
due cento quaranta-mila corone, ed in appresso 
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sessanta mila per mese, finché 1* annata re¬ 
stasse in campagna : che Enrico attaccherebbe I 
1’ Imperatore dalla parte di Lorena con una | 
armata poderosa: finalmente , che quando si 
credesse a proposito d’ eleggere un nuovo im¬ 
peratore, non potesse cadérne la scelta se non 
in persona accetta al re di Francia (i). Que¬ 
sto trattato fu concluso il i di ottobre, poco 
prima della resa di Magdeburgo- ed i ma¬ 
neggi preliminari vennero diretti con tale se- I 
greto , che fra i principi , che di poi vi con¬ 
corsero, i soli Giovanni Alberto, Duca regnante 
di Mecklemburgo , e Guglielmo d’Assia , figlio 
maggiore del Langravio, ne furono da Mauri¬ 
zio informati. La lega stessa fu tenuta occulta 
con egual gelosia e con tanto successo, che 
nè l’ Itnperadore, nè i suoi ministri mostrarono 
averne conceputo il menomo sospetto. 

Maurizio, che coll’ attività sua attendeva con¬ 
tinuamente a procacciarsi nuovi soccorsi, s'in¬ 
dirizzo a Odoardo VI re d’ Inghilterra, e gli 
chiese un sussidio di 4.00 mila corone , per il 
mantenimento di una confederazione, formata 
a difesa della religione protestante : ma le fa¬ 
zioni, che dividevano la corte d’Inghilterra, 
durante la minorità di questo principe, e che 
toglievano al consiglio ed alle armi della na¬ 
zione 1 ' usato vigore , non lasciarono ai mini¬ 


ci) Rccueil des traités, t. 1 pag. a58. Thuan. I. 8 
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stri inglesi nè il comodo di attendere agli af¬ 
fari altrui; e Maurizio non potè ottenere il 
soccorso, che aveagli fatto sperare il noto loro 
Zelo per la Riforma (i). 

Assicurato della protezione di un monarca 
cosi potente , qual era il re di Francia, Mau¬ 
rizio con gran coraggio, ma con eguale cau¬ 
tela si accinse all’ esecuzione del suo disegno. 
Giudicò, che fosse d'uopo fare ancora uno 
sforzo, per ottener dall'Imperatore la libertà 
de! Langravio, ed in conseguenza spedì in lu- 
spruck un’ambasciata solenne, in nome proprio 
C dell’Elettore di Erandeburgo. Dopo aver ram¬ 
memorati distintamente tutti i fatti e tutte le 
ragioni, su cui erano fondate le loro istanze, 
e di aver colle più forti espressioni dimostrate 
’e particolari loro obbligazioni verso il Lan¬ 
gravio, rinnovarono in favore dello sventurato 
prigioniero la supplica, che aveano tante volte 
avanzata inutilmente. L’ Elettor Palatino , il 
puca di Wittemberg, il Duca di Mecklemburgo, 
>1 Duca dei Due-Ponti , il Marchese di Bran- 
deburgo-BareUh, e il Marchese di Baden, spe¬ 
dirono aneli’essi ambasciadori incaricali della 
medesima dimanda. 11 re di Danimarca, il Duca 
di Baviera , e i Duchi di Luneburgo scrissero 
per lo stesso effetto. Lo stesso re de’ Romani 
s i unì a tutti questi principi, per lare la me- 


(i) Burnel hist. of thè reform, voi. a apprend, 3y, 


. 264 

clesima istanza , non sì sa se per un principio 
di pietà verso l'infelice Langravio, o piuttosto 
perchè nutrisse una segreta gelosia centra il 
fratello, di cui non vedea più di buon occhio I 
la potenza e i disegni, dopo il tentativo da lui 
fatto per cambiar i’ ordine della successione 
all' Impero, 

Carlo, immobile nella sua risoluzione riguardo 
al Langravio, rigettò una domanda, che gli 
veniva fatta da' sì ragguardevoli intercessori : 
e coll’ essersi dichiarato , che comunicherebbe 
le sue intenzioni a Maurizio, dopo il suo ar¬ 
rivo in Inspruck, dove era atteso di giorno 
in giorno, non si degnò di entrare in una più 
distinta spiegazione (1). Il passo non giovò al 
Langravio , ma fu di gran vantaggio a Mau¬ 
rizio. Esso gli servì a giustificare la propria 
successiva condotta, ed a far conoscere la ne¬ 
cessità d’ impiegare la via dell’ armi , per ot¬ 
tener colla forza un atto di giustizia, che non 
avea potuto ottenere colla mediazione e colle 
preghiere. Servì anche a confermare l’Impe¬ 
ratore nella sua sicurezza , perchè la solennità 
della domanda, e 1’ interesse che parevano 
prendervi tanti principi, dovettero persuadergli) 
che dal solo suo consenso speravasi ottenere 
la libertà del Langravio. 

Maurizio usò di artifizj ancora più profondi 


<0 Sleid. 531. Thuan. I, 8 p , 386. 
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per occultare i suoi maneggi, e per tenere a 
bada Plmoeratore e guadagnar tempo. Fece 
credere di essere più che mai occupato in cer- 
| care spezienti, a fine di levare qualunque dif¬ 
ficoltà in ordine al salvocondotto, che doman¬ 
davano i teologi protestanti , destinati ad as¬ 
sistere al Concilio. I suoi ambasciatori a Trento 
aveano frequenti conferenze su questo propo¬ 
sito cogli ambasciatori Imperiali, a cui comu¬ 
nicavano i loro sentimenti in un tuono dì con¬ 
fidenza , senza riserva. Volle finalmente far 
credere 7 , che tutte le differenze su quest’arti¬ 
colo preliminare, gli paressero vicine ad essere 
sopite : e per accreditare tale opinione , diede 
ordine a Melantone , ed ai suoi compagni di 
mettersi in cammino alla volta di Trento. Man¬ 
teneva nel tempo stesso una corrispondenza 
continua con la corte imperiale d’ Inspruck , 
ed in ogni occasione rinnovava le proteste di 
attaccamento e di fedeltà verso 1’ Imperatore. 
Non lasciava di esagerare sulla sua risoluzione 
di andare egli medesimo in Inspruck : si fece 
perfino colà preparare un alloggio , ordinando 
che al più presto possibile fosse corredato in 
guisa da potervi abitare (i). 

Per quanto abde fosse Maurizio in tutti gli 
artifizj della dissimulazione, e per quanto il 
Velo , sotto cui nascondeva i proprj disegni , 


(i) Arnold, ap • Mcnhen, vita Maurit . I. 2 p. 1229. 

Su di Carlo V ) voi. V. 2 3 
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sembrasse impenetrabile, eranvi tuttavia nella < 
sua condotta varie cose , che turbavano la , 
tranquillità dell’Imperatore , e che più volte 
lo misero al punto di sospettare di qualche 
disegno straordinario. Ma questi sospetti pro¬ 
cedevano unicamente da circostanze poco rile¬ 
vanti , o almeno incerte ed equivoche; quindi 
Maurizio colla sua destrezza potè facilmente 
dileguarli. Da un altro canto l’Imperatore non 
voleva per leggieri motivi privare della sua 
confidenza un uomo, di cui si era una volta 
fidato, e ch’egli avea ricolmato di favori. Una 
sola circostanza gli parve meritare qualche seria 
riflessione. Le truppe assoldate da Giorgio di 
Mecklemburgo dopo la capitolazione di Mag- 
deburgo, avendo stabilito il loro quartiere nella 
Turingia, viveano a discrezione sulle terre de' 
ricchi ecclesiastici di quel vicinato. Quelli che 
soffrivano o temevano il peso di tali angherie, 
si lagnarono altamente coll’ Imperatore, e gli 
rappresentarono queste truppe come un corpo 
di uomini, che fosse destinato a qualche im¬ 
presa disperata. Maurizio all’incontro ora pro¬ 
curava di scemare la gravezza de’ disordini T 
di cui venivano accusate quelle truppe, ed ora 
esponeva l’impossibilità di licenziarle, o di sot¬ 
tometterle ad una disciplina regolare, finché 
non conseguissero il soldo , che tuttavia era 
loro dovuto dall'* Imperatore. Con tal mezzo 
seppe calmare i timori, che la circostanza poco 
sopra accennata avea fatti nascere^ o piuttosto 
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Carlo, non essendo al caso di soddisfare alle 
dimande de’ soldati, fu nella necessità di met¬ 
tere la cosa in silenzio (i). 

Intanto si avvicinava il tempo di operare. Mau¬ 
rizio avea spedito segretamente a Parigi Al¬ 
berto di Brandeburgo , per confermarvi la sua 
alleatila con Enrico, e per sollecitare la marcia 
dell’armata Francese: avea prese le opportune 
misure , per poter unire i suoi sudditi , allor¬ 
ché ne avesse bisogno ; avea provveduto alta 
sicurezza della Sassonia, finché egli doveva al¬ 
lontanarsene per comandare l’armata, e tenea 
pronte a marciare al primo .cenno le truppe 
che si trovavano nella Turingia , e sulle quali 
particolarmente sperava. Queste complicate ope¬ 
razioni si fecero, senzachè se ne accorgesse la. 
corte imperiale. Carlo se ne stava in Inspruck 
nella più perfetta sicurezza, applicato unica¬ 
mente a contramminare i raggiri del Legato 
in Trento , ed a regolare le condizioni per fai* 
ricevere nel Concilio i teologi protestanti, nè 
aveva il minimo sospetto di dover in breve ri¬ 
volgere la sua attenzione ad altri oggetti, assai 
più rilevanti. 

Questa imprudente sicurezza in un principe, 
la cui vigilanza nell’ osservare quanto andava 
succedendo d’intorno a lui, lo portò bene 
spesso ad eccessi di diffidenza , pare impossi- 


(i) Slek!. 549, Thtiano 33g. 
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bile a spiegarsi, ed è stata attribuita ad uno 
straordinario accecamento. Ma indipendente¬ 
mente dalla singolare destrezza, colla quale 
Maurizio seppe mascherare le proprie inten¬ 
zioni , due circostanze concorsero ad ingannar 
l’Imperatore. Poco dopo il suo arrivo in In- 
spruck, la gotta lo assalì con più violenza' che 
mai. Il suo temperamento era indebolito dai 
frequenti accessi: il di lui spirito avea perduto 
il suo vigor naturale , e non era più in istato 
di applicarsi agli affari cou la sua vigilanza e 
penetrazione ordinaria. Granvelle, vescovo di 
Arras, suo primo ministro, benché fosse un 
politico dei più fini del suo, e forse di qual¬ 
sivoglia secolo, in quest’occasione rimase de¬ 
luso della sua propria destrezza. Egli avea tale 
opinione della sua abilità e così poco stimava 
i talenti politici de* Tedeschi, che non curò 
gli avvisi c,he riceveva sui segreti maneggi , e 
progetti pericolosi di Maurizio. Il diffidentis¬ 
simo Duca di Alba avendo conceputo qualche 
sospetto sulla sincerità dell’Elettore, gli pro¬ 
pose di chiamarlo subito alla corte a render 
conto della sua'condotta; ma Granvelle rispose 
sdegnosamente, eh’ erano sospetti immaginarj , 
e che ]a testa di un Tedesco ubbriaco non eia 
atta a formar progetti , che da lui non potes¬ 
sero esser penetrati e fatti abortire. Non fu 
pero la sola fiducia nella propria sagacità, che 
lo fece parlare di un tuono così decisivo: egli 
avea corrótti due ministri di Maurizio, che lo 


A 


informavano di continuo e minutamente di tutti 
gli andamenti del loro padrone. Ma questa via 
medesima, per cui sperava di scoprire tutte !e 
misure e perfino i pensieri di Maurizio , ‘ servì 
ad ingannarlo più facilmente. L' Elettore avea 
Segretamente penetrata la corrispondenza de’ 
due ministri con Granvelle, e invece di pu¬ 
nirli de' tradimento, seppe destramente gio¬ 
varsi della loro frode, e rivolger contro d se¬ 
duttore i di lui proprj artifizj - , Affettò di trat¬ 
tare i due traditori con più confidenza di 
prima : gli ammise alle particolari sue delibe¬ 
razioni, e mostrò di comunicar loro i suoi più 
segreti sentimenti. Usava però f attenzione di 
far loro sapere quel solo , che serviva al suo 
interesse ^ talché gli avvisi dei due esploratori 
fecero l’effetto di confermare Granvelle in una 
piena fiducia sulla fedeltà e sulle buone in¬ 
tenzioni di Maurizio (i). L’Imperatore stava 
aneli’ esso in tanta sicurezza, che non fece 
alcun conto di una memoria presentatagli in 
nome degli Elettori ecclesiastici, che lo avver¬ 
tivano a guardarsi di Maurizio. Egli diede loro 
Una risposta piena di espressioni , colle quali 
mostrava una intera e piena fiducia nella fe¬ 
deltà e nell’attaccamento di questo principe (2). 

Alla fine i preparativi di Maurizio si trova¬ 


ci) Melvil. Memoircs , p. 12. 
(2) Skid, 535. 
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rono terminati-, ed egli ebbe il piacer di ve¬ 
dere , che i suoi intrighi ed i suoi disegni erano 
tuttavia ignorati} ma quantunque fosse in pro¬ 
cinto d’incominciare le ostilità, non volle an¬ 
cora levarsi la maschera, e con nuovo strata¬ 
gemma seppe ingannare i nimici per alcuni 
altri giorni. Fece noto , che intraprendeva il 
viaggio d’Inspruck, di cui avea tante volte 
fatto parola , e prese al suo seguito uno dei 
due ministri corrotti da Granvelle. Dopo aver 
fatte alcune poste, finse di essere stanco dal 
viaggio, e spedì il ministro infedele in Inspruck, 
incaricato di fare le scuse all’lrnperadore per 
tale indugio , e di assicurarlo che sarebbe alla 
corte fra .pochi giorni. Appena partito costui, 
Maurizio montò a cavallo , volò verso la Tu- 
ringia, raggiunse l’armata composta di 5 mila 
cavalli, e 20 mila fanti, e tosto la mise in 
marcia (1). 

Pubblicò al tempo stesso un manifesto , in 
cui dichiarava di prender le armi: 1.® per di¬ 
fendere la religion Protestante minacciata di 
una prossima rovina ; 2. 0 per mantenere la 


(1) Mei vii. Memoires p. i3. Le circostanze riferite 
in proposito dei ministri guadagnati e corrotti da Gran- 
velie, non sono menzionate dagli storici tedeschi; ma 
siccome Melvil ricavava tali notizie dall 1 Elettor Pa¬ 
latino, ed esse perfettamente si accordano coi passi 
di Maurizio, si può riguardarle come autentiche. 


27 * 

costituzione e le leggi dell’ Impero , e salvare 
la Germania dal dominio di un monarca as¬ 
soluto ; 3 .° per liberare H Langravio d’Assia 
dagli orróri di una schiavitù lunga ed ingiu¬ 
sta. Col primo motivo Maurizio spllevava in 
favor suo gl* innumerabili partigiani della Ri¬ 
forma, renduti già formidabili dall’entusiasmo, 
ed eccitati dall’oppressione a prendere un par¬ 
tito estremo. Col secondo si affezionava tutti 
gli amici della libertà , cattolici e protestanti, 
siccome interessati egualmente ad unirsi seco 
per difendere i diritti ed i privilegi, eh’ erano 
comuni ad amendue i partiti. Finalmente, oltre 
la gloria che si acquistava col suo zelo, in sod¬ 
disfare a’ proprj impegni verso il Langravio , 
il terzo motivo era divenuto un oggetto di 
l generai interesse, non solo per la compassione 
! che inspiravano i patimenti di questo principe 
sventurato, ina ancora per l’odio che aveano 
eccitato i rigori e l'ingiustizia, con cui era 
stato trattato da Carlo. Insieme col manifesto 
di Maurizio un altro ne comparve in nome di 
Alberto, Marchese di Brandeburgo-Culmbach, 
il quale si era unito a lui con un corpo di 
avventurieri, da lui medesimo radunati: vi si 
esponevano gli stessi affronti, ma con un ec¬ 
cesso di rancore e di trasporto , analogo al 
carattere del principe, in di cui nome era 
pubblicato il manifesto. 

U re di Francia pubblicò ancor egli in suo 
pome un manifesto, nel quale dopo aver rum- 
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memorato l’antica alleanza fra le nazioni fran¬ 
cese e tedesca, discendenti ambidue da un 
medesimo popolo', e dopo aver riferite le pro¬ 
posizioni , che in conseguenza dell’antica unione 
gli erano state fatte dai più illustri principi 
della Germania per domandargli la sua prote¬ 
zione, dichiarava, ch’egli prendeva le armi per 
ristabilire l’antica costituzione dell’Impero, per 
sollevare alcuni de’ suoi principi dalla servitù, 
e per assicurare i privilegi e l’indipendenza di 
tutti i membri del corpo Germanico ; ed as¬ 
sumendo in quel manifesto il titolo di protet¬ 
tore dei privilegi deW Alemagna t e de 3 suoi 
principi oppressi, avea fatto incidervi in fronte 
una corona fra due spade, simbolo consueto 
della libertà. Egli volle con questo simbolo 
persuadere invincibilmente agli Alemanni, che 
non si poteva acquistare , nè conservare la li¬ 
bertà, senza la forza delle armi (i), 

Maurizio si ritrovò allora in una condizione 
del tutto nuova; ma il suo genio flessibile era 
fatto per uniformarsi a qualunque circostanza. 
Appena prese Tarmi, si fece conoscere alla 
testa della sua truppa ardito ed intraprendente, 
quanto era stato circospetto e sagace nel gabi¬ 
netto. Si avanzò a gran giornate verso l’Alta 
Germania. Tutte le città per via gli aprirono 


Ci) Sleid. 54 g. Thuan. lib. io p. 339. Mena, di Ri- 
faier, tom. 2 pag, 371. 
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le porte : restituì nei loro ufficj i magistrati 
soppressi dall’Imperatore, e rimise i ministri 
protestanti in possesso delle chiese, da cui 
erano stati discacciati. Marciò poi verso Au¬ 
gusta : la guarnigione imperiale , non trovan¬ 
dosi forte abbastanza per tentare una difesa , 
si ritirò precipitosamente; e Maurizio prese 
possesso di questa gran città , facendovi i me¬ 
desimi cangiamenti che in tutte le altre, per 
le quali‘era passato. 

E indicibile la sorpresa e la confusione del¬ 
l’Imperatore , alla notizia di avvenimenti così 
inaspettati. Vedeva una quantità di principi 
della Germania in armi contro di lui , ed il 
festante pronto a fare lo stesso , o a deside¬ 
rare ardentemente il buon successo dell’impresa 
dei primi : vedeva un potente monarca unirsi 
strettamente a loro , e secondarne le opera¬ 
zioni, comandando in persona un’armata for¬ 
midabile, nell’atto stesso, ch J egli per negli* 
genza o per un eccesso di fiducia, che lo espo¬ 
neva al pubblico disprezzo .ed al maggior pe¬ 
ricolo, non era in istato di appigliarsi a ver un 
partito , che valesse a reprimere i sudditi ri¬ 
belli, ed a rispingere l’invasione di un ne¬ 
mico straniero. Una parte delle sue truppe 
spagnuole era stata spedita in Ungheria per 
combattere i Turchi , e l 5 altra si trovava in 
balia alla guerra di Parma. Le vecchie masnade 
Tedesche erano state licenziate, perchè non vi 
era più maniera di pagarle , o si erano arro- 


late sotto Maurizio dopo l’assedio di. Mngde- 
burgo. Carlo restava dunque in Inspruck coti 
un corpo di truppe , che appena bastava per 
guardia della sua persona, lì suo erario era 
esausto , perchè da molto tempo non riceveva 
rimesse dall’America , ed avea perduto il cre¬ 
dito presso i banchieri di Venezia e di Ge¬ 
nova, che non ostante 1’ esorbitante interesse 
che loro offeriva , non vollero somministrargli 
altro danaro. Cosi questo principe, ch’era senza 
dubbio il più gran potentato della Cristianità, 
e il più in istato di metter in campo forze 
immense , giacché la sua potenza con tutti gli 
attacchi sofferti non aveva patita la minima 
diminuzione, trovossi nella impossibilità di fare 
uno sforzo pronto e vigoroso per salvarsi dal- 
rimminente pericolo. 

Egli rivolse tutte le sue speranze ai trattati, 
solo ripiego per quelli che conoscono la pro¬ 
pria debolezza ; ma temendo di compromettere 
la sua dignità facendo per il primo qualche 
proposizione ad una truppa di ribelli , scansò 
un tale inconveniente , poaendo in opera piut¬ 
tosto la mediazione del fratello, Maurizio pièno 
di fiducia ne’ suoi talenti, ed "essendo sicuro 
di trar vantaggio da questa negoziazione, sperò 
che con un’ apparenza di facilità in prestarsi 
ai primi maneggi di accomodamento, potrebbe 
tener a bada I 3 Imperatore, e fargli rallentare 
i preparativi, che andava incominciando per 
mettersi in difesa. Quindi condiscese seuza dif* 


fìcollà ad un abboccamento con Ferdinando , 
nella città di Lintz in Austria , ove tosto si 
portò, dopo aver ordinato all'annata di con¬ 
tinuare la marcia sotto il comando del Duca 
di Mecklemburgo. 

Il re di Francia adempì fedelmente quanto 
avea promesso ai suoi alleati: entrò subito in 
campagna con un’ armata numerosa e ben pa¬ 
gata • e marciando a dirittura verso la Lore¬ 
na, Toul e Verdun gli aprirono le porte senza 
resistenza. In appresso le sue truppe si pre¬ 
sentarono avanti Metz. Quivi il Contestabile di 
Montmorency , avendo ottenuta la permissione 
di passare con un piccolo distaccamento di 
guardia, v’introdusse tante truppe, che ba¬ 
stò a dar soggezione alla guarnigione, e con 
questo astuto stratagemma i Francesi si resero 
padroni di questa città senza spargimento di 
«angue. Enrico fece con gran pompa il suo in¬ 
gresso in tutte queste piazze, obbligò gii abi¬ 
tanti a prestargli giuramento di obbedienza , e 
riuui alla sua Corona queste importanti con¬ 
quiste. Dopo aver lasciato una forte guarni¬ 
gione in Metz , s’ inviò verso l’Alsazia per ten¬ 
tar nuove conquiste, che le prime prosperità 
delle sue armi sembravano promettergli (i). 

La conferenza di Lintz non produsse verun 
accordo. Maurizio coll’ acconsentire a questo 
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abboccamento , non ebbe forse altro oggetto 
che d’ ingannar 1 ’ Imperatore; poiché m favor 
de’suoi confederati e del re di Francia , loto 
alleato , fece delle domande , le quali sa¬ 
peva non poter esser accettate da un principe 
troppo altiero per arrendersi così subito alle 
condizioni impostegli da un nemico. Ma quan¬ 
tunque Maurizio nel corso dei trattati abbia 
invariabilmente sostenuto 1’ interesse de’ suoi 
alleati , ed avuti sempre presenti gli oggetti , 
che gli posero le armi in mano pure si di¬ 
mostrò sempre desideroso di terminare tutte 
le differenze coll’ Imperatore all 5 amichevole. 
Animato Ferdinando da questa sua apparente 
disposizione alla pace , propose un secondo 
congresso per il 26 maggio , e domandò che 
fosse stipulata una tregua , la quale durerebbe 
dallo stesso giorno fino ai io giugno, per dat¬ 
tempo alla conciliazione di tutti i punti con¬ 
troversi. 

In questo mezzo Maurizio, il giorno nove di 
maggio , raggiunse la sua armata, che si era 
avanzata sino a Gundelfingen. Nella mattina 
seguente mise le sue truppe in marcia, e sic¬ 
come , prima che incominciasse la tregua, gli 
restavano ancora sedici giorni per agire , in 
questo intervallo risolvette di tentare un im¬ 
presa, l’esito della quale poteva essere deci¬ 
sivo per rendere inutile il negoziato di Passa-1 
via , e metterlo in istato d’ imporre le condi¬ 
zioni , che avesse credute più vantaggiose. Pre- 


vide, che l’idea di un vicino armistizio, e la 
premura da lui artificiosamente dimostrata per 
ristabilire la pace, non avrebbe mancalo di dare 
all’ Imperatore false speranze, le quali calmando 
1 Suoi timori, lo avrebbero di nuovo precipi¬ 
tato in quella sicurezza, che gli era stata al¬ 
tre volte fatale. Affidato interamente a tale con¬ 
gettura, Maurizio s’incamminò a dirittura per 
Ispruck, e si avanzò con una marcia la più 
rapida che si potesse fare da un corpo di 
truppe tanto considerabile. Arrivò li i8 a Fies- 
sen, posto assai importante sull’ ingresso del 
Tirolo , ove trovò un corpo di ottecento uo¬ 
mini ben trincerati, che l’imperatore avea di¬ 
sposti in questo sito, per Impedire i progressi 
de’Confederati. Maurizio investì questa picciola 
truppa con tanta violenza ed impetuosità, che 
essa abbandonando a precipizio le linee , ed 
unendosi ad un secondo corpo posto in vi¬ 
cinanza di Ruten , gli comunicò il suo terrore, 
a segno che ambidue le armate, dopo una 
debole resistenza , si diedero alla fuga. 

Maurizio , pieno di gioja per un avvenimen¬ 
to, che superava 1’aspettazione di lui medesi¬ 
mo y marciò ad Ebrenbergh , castello situato 
sopra un’ alta e scoscesa eminenza , che guar¬ 
dava il solo passaggio, che vi era per le mon¬ 
tagne. Questo forte, nei principj della guerra 
di Smalkalde, erasi già reso una volta ai Pro¬ 
testanti , per esservi allora una troppo de¬ 
bole guarnigione i l’Imperatore che ne conobbe 
St. di Carlo V 4 voi F. H 
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1 ’ importanza, lo avea sino d’ allora munito 
di un corpo di truppe , bastevole a respingere 
gli sforzi della più grande armata. Ma un pa¬ 
store , nel tener dietro ad una pecora , sco¬ 
perse un sentiero incognito , per cui si poteva 
salire alla cima della rocca, e ne avvisò Mau¬ 
rizio. Tosto fu ordinato ad un piccolo distac¬ 
camento di soldati, con Giorgio di Mecklem- 
burgo alla testa, di seguire questa guida. La 
sera si posero in cammino , e rampicatisi per 
T erto sentiero , trovaronsi finalmente alla ci¬ 
ma senza essere scoperti. Incominciato da Mau¬ 
rizio i’ assalto da uno de’ lati del castello, essi 
comparvero dall’ altro, nel tempo ed al segnale 
concertato , e si disposero a scalare le mura , 
eh’ erano in quel sito indifese , perchè sino 
allora era stato creduto inaccessibile. La guar¬ 
nigione presa dallo spavento, vedendosi attac¬ 
cata da un lato dove si credeva al coperto 
da ogni pericolo , abbassò I’ armi sul fatto. In 
tal maniera Maurizio , senza quasi sparger san¬ 
gue , e quel che ancora più gli premeva, senza 
perder tempo, si trovò padrone di una piazza, 
la cui conquista avrebbe potuto ritardarlo più 
a lungo , ed esigere i maggiori sforzi di va¬ 
lore e di abilità (i). 

Maurizio allora si trovava due soli giorni 
distante da Inspruck} e senza perdere un mo- 


(i) Arnold. Vita Maurit. ila. 
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mento , fece colà marciare la sua infanteria ; 
e noti potendo la cavalleria essere di alcuna 
utilità in quel paese montuoso , la lasciò a 
Fiessen a coprire l’ingresso di quelle strade. 
Egli erasi proposto di andare innanzi colla mag¬ 
gior rapidità, per prevenire gli avvisi della per¬ 
dita d’Ehremberg» e per sorprendere l’Impe¬ 
ratore con tutto il suo seguito , in una città 
aperta ed inabile a difendersi. Ma appeua le 
truppe incominciarono a mettersi m moto, che 
un battaglione di mercenarj si ammutinò , di¬ 
chiarando che non continuerebbero la marcia, 
se prima non avessero ricevuta la solita grati¬ 
ficazione , in ricompensa d’aver presa una 
piazza per assalto. Con gran rischio e fatica , 
e col sagrifizio di un tempo assai prezioso , 
venne a capo Maurizio di sedare il tumulto , 
e d’ impegnare i soldati a seguirlo verso una 
città , dove li attendeva un grosso bottino, che 
li avrebbe rimunerati largamente di lutti i loro 
servigi. 

L’ Imperatore fu debitore della sua salvezza 
all J indugio cagionato da quest’ impensato ac¬ 
cidente. Egli soltanto verso notte ebbe avviso 
del perìcolo che lo minacciava, e non vedendo 
altro mezzo per salvarsi, che una fuga la più 
pronta , abbandonò sul momento Inspruck. Non 
ostante l 5 oscurità della notte e la dirotta piog¬ 
gia che cadeva , e non ostante eh’ egli fosse 
talmente indebolito dai dolori della gotta, che 
uon poteva reggere ad altro molo che a 


280 

quello della lettica, viaggiò a lume di torce, 
attraversando le Alpi per sentieri quasi im¬ 
praticabili. I cortigiani ed i domestici Io segui¬ 
vano collo stesso precipizio, alcuni su cavalli , 
che aveano trovati a caso, altri a piedi, e 
tutti nel maggior disordine. In questo misero 
equipaggio , molto diverso dalla pompa , da cui 
si vide sempre accompagnato il conquistatore 
deirAllemagna ne’cinque anni precedenti, Carlo 
arrivò col suo seguito disanimato ed abbat¬ 
tuto a Villaco nella Carintia , appena creden¬ 
dosi al sicuro in questo luogo sconosciuto e 
inaccessibile. 

Maurizio entrò in Inspruck alcune ore dopo, 
che n’era uscito 1 J Imperatore con tutti i suoi. 
Disperato di vedersi sfuggir la preda, nell’ alto 
che stava per afferrarla, si diede ad inseguirli 
per alcune miglia ; ma parendogli quasi im¬ 
possibile il raggiungere i fuggitivi ' ai quali il 
timore avea poste le ale ai piedi, se ne ritornò 
alla città, ed abbandonò al saccheggio tutto il 
bagaglio dell’ Imperatore e dei suoi ministri, 
vietando però, che nulla fosse toccato di ciò, 
che apparteneva al re de’ Romani, o perchè 
egli avesse stretta qualche amicizia con questo 
principe, o perchè volesse farlo credere. Mau¬ 
rizio avea così bene calcolato il tempo delle 
sue operazioni, che non mancavano più di tre I 
giorni al principio della tregua convenuta: egli 
partì sul momento, per ritrovarsi in Passavia 
con Ferdinando al giorno stabilito. 


Prima di uscire da Inspruck, Carlo mise in 
libertà P antico Elettore di Sassonia, che egli 
si conduceva dietro da più di cinque anni. 
Forse si lusingò di poter imbarazzare Mauri¬ 
zio, rilasciando un rivale che gli poteva dispu¬ 
tare il titolo e gli Stati, o piuttosto conobbe 
P indecenza di ritener prigioniero questo prin¬ 
cipe , in tempo ch J egli stesso era in pericolo 
di perdere la libertà. Ma P Elettore, non ve¬ 
dendo altra via di fuggirsene, che quella som¬ 
ministratagli dall’Imperatore, e fremendo alla 
sola idea di cadere nelle mani di un parente, 
che riguardava con ragione come V autore di 
tutte le sue disgrazie, prese il partito di seguir 
Carlo nella fuga, ed aspettare la decisione della 
sua sorte dalla prossima conferenza. 

Non fu questo il solo effetto, che produssero 
le operazioni di Maurizio. Appena si ebbe in 
Trento la nuova del suo armamento, un timor 
panico si sparse in tutti i Padri del Concilio. 
1 prelati tedeschi partirono sul momento , a 
fine di provvedere alla sicurezza de’ loro par¬ 
ticolari dominj. Gli altri aveano parimenti una 
estrema ansietà di ritirarsi; ed il Legato, che 
fino allora avea resistito a tutti gli sforzi degli 
ambasciatori imperiali, che volevano far am¬ 
mettere i teologi protestanti al Concilio , pro¬ 
fittò con piacere dell’ opportunità di sciogliere 
mi’ assemblea, che gli sembrava tanto difficile 
a governare. In una sessione de’ 28 aprile si 
promulgò un decreto di proroga per due anni, 
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allo spirare de’ quali il Concilio si sarebbe con¬ 
vocato di nuovo, se a quel tempo si trovasse 
restituita Ja pace all’ Europa (1). Questa pro¬ 
roga si estese sino a dieci anni. Ma le opera¬ 
zioni del Concilio, che si riunì nel i 562, non 
appartengono al periodo di questa storia. 

Tutto il popolo cristiano aveva ardentemente 
bramata la convocazione di un Concilio gene¬ 
rale. La saviezza e la pietà de’ prelati, che 
rappresentavano il corpo de’ fedeli, faceva spe¬ 
rare sforzi di carità i più vigorosi, per estin¬ 
guere la discordia, che affliggeva la Chiesa. Que¬ 
sta però non era la mira de’Papi, che convo- 
carono il Concilio : essi .pensarono meno a re¬ 
stituire la pace alla Chiesa, che a sempre più 
stabilire il loro dominio , o pure a fortificare 
le massime, che n 5 erano la base. Alcuni dogmi, 
che fino allora non erano stati ricevuti nella’ 
Chiesa, che sulla fede della tradizione , e che 
potevano un poco più allargarsi per via d J in¬ 
terpretazione , furono definiti con una scrupo¬ 
losa esattezza, ed autenticati col sigillo della 
autorità papale. Alcune cerimonie, che fin al- 
lora erano state osservate unicamente per un 
rispetto agli usi, che riguardavansi come anti¬ 
chi, furono autorizzate con un decreto della 
Chiesa, e dichiarate parti essenziali del suo 
culto. In vece di chiudersi la ferita, essa si 
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fece più grande, ed il male divenne incura¬ 
bile : in vece di procurare la conciliazione dei 
due partiti, si volle tirare una linea, clie ne 
fissava la divisione. Tutto questo continua an¬ 
che oggidì a disunire le due comunioni, e 
senza un concorso speciale della Provvidenza , 
la separazione non cesserà mai. 

Le notizie delle operazioni di quest’ assem¬ 
blea ci sono state trasmesse da tre autori. 11 
P. Sarpi Veneziano, scrisse la Storia del Con¬ 
cilio di Trento in un tempo, in cui era re¬ 
cente la memoria delle cose quivi accorse, e 
viveano ancora molte persone, che vi erano 
intervenute. Quest’ autore lia sviluppato gl’in¬ 
trighi e gli artificj che diressero il Concilio , 
con una libertà e con una censura così rigida, 
che la sua opera ha dato una scossa terribile 
al credito ed all' autorità del Concilio mede¬ 
simo, Egli ne ha descritto le consulte, ne ha 
spiegato i decreti con tanta chiarezza e soli¬ 
dità, e con sì profonda erudizione, che il suo 
libro viene con giustizia riguardato, come uno 
de’ migliori monumenti dell’ istoria. Circa cin¬ 
quanta anni dopo , il Gesuita Pallavicini pub¬ 
blicò la sua istoria del Concilio di Trento, 
confutando quella del Sarpi: egli mise in opera 
tutti gli sforzi di un ingegno acuto, per ab¬ 
battere 1’ autorità del suo avversario : con ra¬ 
gioni artifiziose tentò di giustificare tutte le 
operazioni del Concilio, e ne interpretò i de¬ 
creti colta maggior sottigliezza, a fine di pio- 


varè, che le deliberazioni furono imparziali e 
libere , e che il candore ed il buon senso ne 
detto tutti li decreti. Vargas, giureconsulto 
Spagnuolo, che fu eletto per assistere in Trento 
agli ambasciatori imperiali, spediva al vescovo 
di Arras un’esatta relazione di tutto ciò che 
andava colà succedendo, e gli svelava tutti gli 
artifizj del Legato, per^ far sì che il Concilio 
operasse a modo suo. E stata pubblicata una 
lettera , nella quale Vargas declama contro la 
corte Romana , con la franchezza naturale ad 
lui uomo, che per 1 uffizio suo era a portata 
di esaminare attentamente i maneggi di detta 
corte, ed obbligato ad impiegare tutte le sue 
cure e talenti per renderli vani. 

Mentre Maurizio era occupato a Lintz nel 
trattato col re de’Romani, e in far la guerra 
all’’ Imperadore nel Tirolo, il re di Francia si 
era avanzato in Alsazia sotto Strasburgo. Egli 
domandò al senato la permissione di passare 
per questa città, sperando coll’ajuto di quello 
stesso stratagemma che gli era stato favorevole 
a Metz, di potere impadronirsi della piazza, 
e prepararsi per la via del Reno un passaggio 7 
nel cuore delPAllemagna. Ma i Strasburghesi 
renduti accorti dalla credulità, e dalla disgrazia 
de’loro vicini, serrarono le porte, e messa in¬ 
sieme una guarnigione di 5 mila uomini, pre¬ 
sidiarono le loro fortificazioni, demolirono le 
case de’ sobborghi, e si mostrarono disposti a 
difendersi sino all’ ultimo sangue. Nel tempo 
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stesso spedirono al re una deputazione di cit¬ 
tadini i più rispettabili, per pregarlo di non 
esercitare sopra di loro alcuna ostilità. Gli 
Elettori di Treveri e di Colonia , il Duca di 
Cleves, ed altri principi couvicini, si unirono a 
loro per Scongiurare Enrico a non obbliare il 
titolo, che aveva assunto così generosamente, 
ed a non voler essere 1 ’ oppressore dell’Alle- 
magna, dopo che si era annunziato per suo li¬ 
beratore. I Cantoni Svizzeri li secondarono 
anch’ essi con tutto il calore, e supplicarono 
Enrico di avere qualche riguardo ad una città, 
la quale era stata per lungo tempo amica ed 
alleata della loro repubblica. 

Sebbene una intercessione così unanime fosse 
di un gran peso, essa non avrebbe avuto forza 
d’indurre Enrico a rinunziare ad una conqui¬ 
sta di tanta conseguenza, s' egli si fosse ritro¬ 
vato in positura di conservarla. Ma poco si 
conosceva in quel secolo la maniera di man¬ 
tenere una numerosa armata lungi dalle fron¬ 
tiere del proprio paese ; e le rendite de’ prin¬ 
cipi , non meno che la loro abilità nell 5 arte 
militare, erano di gran lunga inferiori agli 
sforzi vigorosi e complicati eh’ esigeva un as¬ 
sunto di tale importanza. Con tutto che i Fran¬ 
cesi non fossero ancora molto lontani dalle 
loro frontiere, incominciavano già a penuriare 
di viveri, e non aveano magazzini, atti a for¬ 
bire le opportune provvisioni per un assedio, 
che necessariamente sarebbe stato assai lun- 
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go (i). AI tempo stesso la regina d’ Ungheria, 
governatriee de' Paesi-Bassi, avea radunato un 
corpo di truppe, il quale sotto il comando di 
Martino di Rossem , dava il guasto alla cara- 
pagna, e minacciava le province vicine. Queste 
differenti circostanze obbligarono il re ad ab¬ 
bandonare, suo malgrado, l’impresa ; ma volle 
almeno presso i suoi alleati farsi merito di 
una ritirata, che non poteva evitare , e prote¬ 
stò agli Svizzeri, che prendeva tale risoluzione 
soltanto in grazia delle loro preghiere (2), Co¬ 
mandò poscia, che fossero abbeverati nel Reno 
tutti i cavalli dell armata, in prova, che avea 
sin là inoltrate le sue conquiste ; e subito si 
rimise in cammino per la Sciampagna. 

Intanto che il re di Francia, e la grande 
armata de' confederati facevano questi movi¬ 
menti , era stato affidalo ad Alberto di Bran- 
deburgo il comando di un corpo separato di 
ottomila uomini, composto per la maggior parte 
di venturieri, che s’ erano arrotati sotto le sue 
insegne, più per desiderio di bottino, che per 
isperanza di ricever una paga fissa e regolala. 
Questo principe vedendosi alla testa di brava 
gente, risoluta a seguirlo dappertutto, inco¬ 
minciò tosto a sdegnare quello stato di subor¬ 
dinazione, in cui crasi trovato sino allora , ed 


(0 Thuan. 35i, 35a. 

Ita) Sleidan 55 7 . iiraulojne , t. 7 p. 3 y. 
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a formare vasti progetti d’ ingrandimento, che 
di rado vengono iu mente agli spiriti anche i 
piu ambiziosi, quando non sia, che le guerre 
civili e le sollevazioni gli eccitino ad imprese 
ardite, lusingandoli colla speranza di un trionfo 
vicino. Pieno di sì alte idee , Alberto fece la 
guerra in una maniera affatto diversa dagli 
altri confederati : cercò di spargere di lontano 
U terrore delle sue armi colla rapidità delle 
sue mosse, e colla violenza delle sue stragi. 
Impose contribuzioni dovunque passò, intento 
a d accumular danaro che bastasse a pagare e 
conservarsi l’armata; e procurò d’impadro¬ 
nirsi di Norimberga , di Ulma , o di qualche 
altra città libera dell’Alta Germania, per ser¬ 
virsene di capitale , e fissarvi la sede del suo 
governo. Ma avendo trovate tutte queste città 
ben difese, e in istato di fargli resistenza, ri¬ 
volse tutto il suo furore contro gli ecclesiastici 
papisti, devastando le loro terre senza pietà, 
cosa che lasciò impressioni svantaggiose contro 
lo spirito della Riforma , di cui Alberto pre¬ 
tendeva essere uno zelante difensore. I vescovi 
di Bamberga, e di Wurtzburg furono, per la 
situazione loro, i più esposti alle sue violenze. 
Egli sforzò il primo a cedergli il dominio di 
circa la metà della sua vasta diocesi; obbligò 
l’altro a pagargli una somma immensa, per 
salvare il suo territorio dalla devastazione e 
dal saccheggio. In mezzo a questi eccessi di 
un furore stravagante, Alberto non ebbe alcun 
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riguardo nè agli ordini di Maurizio, non ostante 
P obbligo contratto di obbedirgli come a Ge¬ 
nerale supremo della lega, nè alle rimostranze 
degli altri confederati. Égli fece conoscere ma¬ 
nifestamente di non avere in vista che il suo 
particolare interesse e che lungi dal prender 
parte nella causa con. me , trascurava affatto 
1 oggetto , che avea messe le armi in mano 
alla confederazione. 
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